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Presidenza del Presidente SPAGNOLlI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

R I C C I Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno pre-
cedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Nel corso della seduta potranno essere ef-
fettuate votazioni mediante procedimento
elettronico.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. :È:stato presentato
il seguente disegno di legge di iniziativa del:

CONSIGLIO REGIONALE DELLA TOSCANA. ~

«Istituzione di uffici ed organi circonda-
rIali delle Amministrazioni dello Stato ed
Enti parastatali nel Circondario di Prato»
(1475).

È stato inoltre presentato il seguente dise-
gno di legge di iniziativa dei senatori:

ARNONE, GROSSI, CORRETTO,STIRATI e VI-
GLIANESI.~ « Disciplina delle agevolazioni fi-
scali agli Istituti autonomi case popolari»
(1476).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede delibe-
rante:

alla Sa Commissione permanente (Pro-
grammazione economica, bilancio, parteci-
pazioni statali):

« Convalidazione del decl1eto del Presiden-
te della Repubblica 27 giugno 1973, n. 530,

emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am-
ministrazione del patrimonio e sulla conta-
bilità generale dello Stato, per prelevamento
dal fondo di riserva per le spese impreviste
per l'anno finanziario 1973 » (1444);

« Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 31 agosto 1973, n. 625,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am-
ministrazione del patrimonio e sulla conta-
bilità generale dello Stato, per prelevamento
dal fondo di riserva per le spese impreviste
per 1'anno finanziario 1973 » (1446).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe.
rente

P RES I D E N T E. Il seguente di-
segno di legge è stato deferito in sede re-
ferente:

alla 11a Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

FERMARIELLO. ~ «Norme sui rapporti di
lavoro per i lavoratori studenti» (1434),
previ pareri della 1a, della 5a e della lOa
Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissione per-
manente in sede referente di disegno di
legge già deferito a Commissioni perma-
nenti riunite e di richiesta di parere a Com-
missione permanente

P RES I D E N T E. Il disegno di leg-
ge: AZIMONTI ed altri. ~ « Provvedimenti a
favore di lavoratori studenti» (281), già de-
ferito in sede referente alle Commissioni per-
manenti riunite 7a (Istruzione pubblica e
belle arti, ricerca scientifica, spettacolo e
sport) e Ita (Lavoro, emigrazione, previden-
za sociale), è assegnato alla sola Ita Com-
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missione permanente per consentire che ven-
ga esaminato congiuntamente al disegno di
legge n. 1434, testè deferito.

Sullo stesso disegno di legge la 7a Com-
missione permanente è chiamata ad espri-
mere il proprio parere.

Annunzio di deferimento a Commissione per-
manente in sede deliberante di disegno di
legge già deferito alla stessa Commissione
in sede referente

P RES I D E N T E. Su richiesta una-
nime dei componenti la P Commissione per-
manente (Affari oostituzionali, affari della
Presidenza dei Consiglio e dell'interno, ordi-
namento generaJle dello Stato e della pubblica
amministrazione), è stato deferito in sede de-
liberante alla Commissione stessa il disegno
di legge: MURMURAed altri. ~ « Interpreta-
zione autentica dell'ultimo oomma dell'arti-
colo 67 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 giugno 1972, n. 748, sulla disci-
plina delle funzioni dirigenziali nelle Ammi-
nistrazioni dello Stato aJnche ad ordinamen-
to autonomo» (1232), già assegnato a detta
Commissione in sede referente.

Discussione del disegno di legge:

« Conversione in legge del decreto-legge 20 di- .
cembre 1973, n. 796, concernente la gestio- i

ne dei servizi di radiodiffusione circolare,
di televisione circolare, di telediffusione su
filo e di radiofotografia circolare per il
periodo 1° gennaio-30 aprile 1974» (1441)

(Relazione orale)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
« Conversione in legge del decreto-legge 20
dicembre 1973, n. 796, concernente la gestione
dei servizi di radiodiffusione circolare, di te-
levisione ciroolare, di telediffusione su filo
e di radi0'fotografia circolare per il peri0'do
10 gennaio-30 aprile 1974 », per il quale il
Senato ha autorizzato la relazione orale.

Pertanto ha facoltà di parlare l'onorevole
.relatore.

Z A C C A R I, relatore. Onorevole Presi-
dente, onorevoli colleghi, parlo anche a nome
del relatore senatore Santi con cui abbiamo
concordato questa relazione.

Il disegno di legge al nostro esame è in-
teso a convertire in legge il decreto-legge
20 dicembre 1973, n. 796, con il quale è stata
prorogata fino al 30 aprile 1974 la concessio-
ne alla RAI-Radiotelevisione italiana dei ser-
vizi radiotelevisivi.

Premesso che lo Stato da sempre ha riser-
vato a sè prima i servizi delle radiodiffusioni
poi quelli della televisione circolare ed ha
provveduto con concessioni governative ad
affidare i relativi servizi prima all'URI (Unio-
ne radiofonica italiana) poi all'EIAR e da
ultimo alla RAI-Radiotelevisione italiana, si
può affermare che le norme ed i princìpi re-
golanti il settore non son0' stati sostanzial-
mente modificati nel tempo, come emerge
dal ra£fronto, che è stato più volte effettuato,
tra i vari atti di concessione succedutisi. La
concessione del 1952 infatti fu fatta in base
all'articolo 168 del codice postale e delle tele-
comunicazioni del 1936, ci0'è con un atto am-
ministrativo. Nella oonvenzione del 1952 per
la concessione dei servizi di radio-audizioni,
televisione, telediffusione e radiotelegrafia
circolari, approvata con decreto del Presiden-
te della Repubblica, aill'articolo 32 si Istabili-
va: «La concessione entrerà in vigore :LI15
dicembre 1952 ed avrà termine il 15 dicem-
bre 1972». Di conseguenza con uguale pro-
cedura nel dicembre del 1972 veniva conces-
sa la p:wroga fino al 31 dicembre 1973 con
una convenzione aggiuntiva alla convenzione
del 1952 e suocessive m0'dificazioni.

Innovando sostanzialmente la pr0'cedura,
l'ulteriore proroga dalla gennaio 1974 al 30
aprile 1974, oggetto del presente disegno di
legge, è stata sancita con decreto-legge in
base all'impegno preso dal Presidente del
Consiglio all'atto della presentazione del Go-
verno. In quella 0'ccasione il Presidente del
Consiglio aveva infatti dichiarato: «Per
quanto riguarda il probema della RAI-TV, il
Govern0' assume i seguenti impegni: 1) a
costituire sollecitamente una commissione
polHica per 10' studio della riforma della
RAI-TV; 2) nell'eventualità che non sia pos-
sibile pervenire ad una soluzione prima della
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scadenza della proroga in atto, si procederà
con legge ad un rinnovo della proroga stessa
ed in base a tale ipotesi si procederà comun~
que ad un rafforzamento dei compiti della
Commissione parlamentare di vigilanza; 3) il
consiglio d'amministrazione della RAI~ TV
avrà il compito di determinare la nuova si-
tuazione oI1ganizzativa dell'azienda in vista
delle funzioni che deriveranno dalla riforma
di essa ».

Abbiamo voluto citare questi precedenti
per chiarire la successione dei più importanti
atti e per puntualizzare la situazione: a mon-
te, soprattutto dei due ultimi provvedimenti
di proroga, sta l'esigenza di addivenire ad
una riforma organica del settore e sta la
necessità di dare un nuovo assetto al ser~
vizio pubblico espletato. Questo soprattutto
perchè, come giustamente si affermava neUa
:mlazione della commissione Quartulli, {{ non
esiste un'organica disciplina dei contenuti
delle radiodiffusioni e non sono prescritti
criteri per la Iloro elaborazione. L'attività ra~
diotelevisiva nel vigente ordinamento è con~
sideratapoco più che alla stregua di un sem-
plice sistema di telecomunicazioni fondato
sulla produzione e sulla diffusione circolare
di onde elettromagnetiche. Il contenuto, i
modi, i criteri, le finalità delle trasmissioni
vengono sostanzialmente rimessi all'organi-
smo al quale è conferito l'esercizio tecnico
dei servizi radiotelevisivi ».

Solo infatti col decreto.,legge del Capo prov-
visorio dello Stato 3 aprile 1947 l'aspetto
contenutistico del servizio di radiodiffusione
viene preso in considerazIOne con !'istituzio-
ne della Commissione parlamentare di vigi-
lanza per assicurare l'indipendenza politica
e l'obiettività informativa e con l'istituzione
del comitato per la determinazione delle
direttive di massima culturali, artistiche, edu~
cative dei programmi.

Più che di riforma e di nuovo assetto ~

espressioni che presUlppongono una realtà
giuridica esistente ~ si dovrebbe perciò par-
lare di dar vita ad una costruzione giuridica
per disciplinare una materia delicata e com~
plessa quale è quella del {{ messaggio » radio~
televisivo, di un ~ervlzi? pubblico cioè che è
diventato il più potente degli strumenti di
comunicazione di massa. Siamo di conse~

guenza di fronte ad un problema di grande
peso ed incidenza cui sono interessate tutte
le forze politiche, sociali, culturali, sindacali
del paese, già dibattuto nei più diversi am-
bienti da molti anni (stampa, convegni di
studio, studi preliminari ministeriali, pro-
poste di ,legge presentate da parlamentari di
ogni tendenza politica) e per la cui soluzione
sono state avanzate proposte diverse, a volte
sostanzialmente antitetiche od ,almeno pro~
fondamente difformi.

Tutte le opinioni convergono tuttavia nella
necessità e nell'urgenza di superare nnade~
guatezza dell'attuale assetto legislativo, per
ottenere che il servizio pubblico possa essere
espletato nel rispetto sempre più pregnante
dei fondamentali princìpi sanciti dalla Costi~
tuzione e per soddisfare quel generale stato
di insoddisfazione in ordine al prodotto, al
{{messaggio» come comunemente viene defi~
nito sotto l'aspetto politico-culturale

Quanto detto, però, è chiara dimostrazione
dell'estrema difficoltà di una soluzione orga~
nica, la sola auspicabilee necessaria dato
che in questo settore non sono possibili ten~
tativi avventurosi o superficiali sperimenta-
zioni. Proprio per queste obiettive difficoltà
la Va legislatura si è chiusa senza che fosse
maturata alcuna decisione. Il governo An~
dreotti costituì subito la commissione Quar~
tulli nell'aprile del 1972 che elaborò una
precisa relazione avanzando proposte che pe-
rò non ottennero l'assenso delle forze poli-
tiche interessate. Di conseguenza alla scaden-
za della convenzione si dovette provvedere,
come ho già ricordato, con una soluzione di
emergenza (la proroga di un anno e quindici
giorni) per assicurare la continuità dei ser-
vizi.

Purtroppo anche 111973, causa non ultima
la crisi di Governo, è trascorso senza che il
Parlamento ed il Governo potessero varare
una nuova organica disciplina dei servizi ra-
diotelevisivi. Il problema è stato comunque
oggetto di particolare attenzione da parte
dei partiti della coalizione governativa come
lo dimostra la costituzione della Commissio-
ne politica (commissione Restivo) per lo stu-
dio della riforma. Tuttavia il tempo limitato
non ha consentito alla stessa di trarre con-
clusioni definitive anche se ha potuto, come
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giustamente afferma la relazione che accom~
pagna il disegno di legge e come ha confer~
mato il senatore Cipellini, membro della
Commissione stessa, in sede di Commissioni
riunite, individuare e concordare alcune im~
portanti innovazioni da apportare all'attua~
le ordinamento.

L'esistenza di prospettive positive perciò,
unite alla necessità di assicurare la continuità ,

dei servizi, alla opportunità di evitare modi~
fiche rispetto al vigente regime tali da pre~
giudicare la nuo'Va disciplina .legislativa ed
all'opportunità politica che in questo mo~
mento delicato il Parlamento non dovesse
essere mantenuto estraneo al complesso pro-
blema, hanno portato il Governo con il de~
creto~legge, di cui chiede rIa conversione, a
prorogare semplicemente e puramente per
soli 4 mesi la precedente concessione dei
servizi radioteleivsivi. Certo i soli 4 mesi
possono suscitare perplessità; i relatori stessi
le hanno sollevate in sede di Commissioni
riunite, ma possono anche essere l'espressio~
ne chiara della volontà politica del Governo
di presentare al Parlamento entro il 30 apri-
lIe 1974 il pmgetto per la nuova disciplina
legislativa del settore.

Nella ampia discussione avvenuta in sede
di Commissioni riunite (P e sa), discussione
serena, responsabile ed impegnata come la
materia comportava, sono emersi due fonda-
mentali orientamenti: da una parte i rap-
presentanti della maggioranza hanno soste-
nuto l'opportunità, anzi la necessità, che il
decreto-legge fosse convertito senza alcuna
modificazione ed integrazione sia per non
pregiudicare in alcun modo in un periodo
interlocutorio e transitorio le decisioni che
dovranno essere assunte in sede di definitivo
assetto legislativo a cura del Parlamento, sia
soprattutto per la stretta connessione esi~
stente fra i vari problemi da risolvere, per
cui anche !'introduzione nel testo del decreto~
legge di una norma per .l'ampliamento delle
competenze e dei poteri della Commissione
di vigilanza (su cui esiste una disposizione
favorevole da parte di tutti i gruppi politici)
sarebbe stata di difficile attuazione perchè
le competenze ed i poteri delle Commissioni
sono collegati alle soluzioni che saranno date

agli altri problemi, quali il diritto di accesso,
la partecipazione dene regioni, la formazione
dei nuovi organi, il diritto di rettifica, la
pubblicità, eccetera.

I rappresentanti dene opposizioni d'ahra
parte hanno sostenuto invece la necessità e
l'opportunità di integrare il testo del decreto-
legge introducendo almeno l'ampliamento
delle competenze e dei poteri della Commis~
sione di vigilanza ed il principio del diritto
di rettifica (questo soprattuto richiesto dai
rappresentanti del Movimento sociale-destra
nazionale), sia per dare la sensazione all' opi-
nione pubblica che vi è l'intenzione di perve~
nire ad una reale riforma, sia per dare al
paese maggiori garanzie soprattutto nell'ap-
prossimarsi di importanti scadenze quale
quella del referendum.

Le Commissioni hanno anche, sia pure su-
perficialmente, esaminato il disegno di legge
n. 1365 di iniziativa dei senatori Valori ed
altri: «Disciplina transitoria del monopolio
pubblico del servizio radiotelevisivo» che
contempla, come il disegno di legge governa~
tivo, la proroga, ma introduce alcuni princìpi
normativi di notevole importanza che inci~
dono ,sostanzialmente sulle strutture e sulle
funzioni dei principali organi di gestione e
di controllo.

Poichè la maggioranza, pur apprezzando
l'utile contributo, ha giudicato che la ma-
teria, coinvolgendo la riforma dell'intero ser~
vizio, non poteva essere trattata in sede di
semplice proroga, le Commissioni hanno sta-
bilito che il disegno di legge sarebbe stato
esaminato ed approfondito al momento del~
la discussione della riforma organica.

Onorevole Presidente, onorevoli coHeghi,
a seguito p:l'Oprio della discussione avvenuta
in sede di Commissione si è rafforzato nella
maggioranza il profondo convincimento che
sia opportuno e ~necessa:rio che l'Assemblea
approvi il disegno di legge che converte in
Legge il decreto~Legge 20 dicembre 1973, nu~
mero 796 senza alcuna modifica od integra-
zione sia perchè esiste l'impegno del Governo
di presentare entro il 30 aprile prossimo ven-
turo il disegno di legge di riforma organica,
essendo giunti già a buon punto, come ho ri~
cordata, i lavori della Commissione politica
all'uopo costituita, sia perchè è necessario
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evitare che la futura riforma organica sia
pregiudicata da modifiche o innovazioni che
inciderebbero solo su aspetti particolari e che
potrebbero, teoricamente, non essere recepiti
dalla riforma stessa. Se il disegno di legge al
nostro esame può suscitare qualche perples-
sità, perplessità di gran lunga maggiori po-
trebbero suscitare integrazioni non ade-
guatamente ponderate e discusse e non
già inserite in una soluzione globale. Le
preoccupazioni da alcuni onorevoli sena-
tori espresse in sede di Commissioni riu-
nite, legate alle importanti scadenze che
interessano il paese, quale il referendum
da cui sorgerebbe la necessità \di am-
pliare oggi i compiti della Commissione
parlamentare di vigilanza, non possono esse-
re condivise pel'chè la stessa Commissione
possiede i poteri necessari, come ha dimo-
strato nello svolgimento delle campagne elet-
torali vissute dal paese, per assicurare un
controllo adeguato e per predisporre gli
strumenti per una propaganda serena ed
obiettiva.

La volontà che anima la maggioranza nel
sostenere il disegno di legge e la sua appro-
vazione non è volontà controriformatrice per-
chè nasce dalla convinzione che proprio at-
traverso l'approvazione del presente disegno
di ,legge si favorisce e si agevola ,la soluzione
definitiva, cioè la presentazione al Parlamen-
to nel tempo stabilito del testo della riforma
organica. La discussione che si è svolta in
sede di Commissioni riunite e che oggi si
inizia in Assemblea, voluta responsabilmente
dal Governo con la presentazione del disegno
di legge di oonvérsione affinchè il Parlamento
intervenisse con una sua parola nella fase
attuale dei Ila\'ori di preparazione, può essere
quanto mai utile per un ulteriore approfon-
dimento della vasta e oomplessa gamma dei
problemi che la riforma pone e può servire
da stimolo e da elemento propulsore sia per
i lavori della Commissione politica, sia per
le decisioni ultime che il Governo dovrà pren-
dere entro il 30 aprile 1974. Noi desideriamo
di conseguenza esprimere l'auspicio che il
Senato vorrà confortare con il suo voto favo-
revole il disegno di legge che abbiamo avuto
l'ono:re di illustrare. Grazie, signor Presiden-
te. (Applausi dal centro).

23 GENNAIO 1974

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta la
discussione generale.

Primo iscritto a parlare è il senatore Ci-
pellini. Ne ha facoltà.

C I P E L L I N I. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, le ragioni
per le quali ci troviamo oggi a discutere del-
la conversione in legge del decreto-legge nu-
mero 796 sono illustrate nel secondo e nel
terzo capoverso della relazione che accom-
pagna il disegno di legge presentato dal Mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni,
laddove si dice che, essendo « nota l'esigenza
di dare ai servizi pubblici radiotelevisivi un
assetto più moderno », si aggiunge: «A tal
fine un apposito comitato di esperti dei par-
titi della maggioranza si è dedicato allo stu-
dio di una riforma organica dei servizi stessi
ed ha già provveduto ad individuare e con-
cordare alcune importanti innovazioni da ap-
portare all'attuale ordinamento ».

La relazione così prosegue: «Data J'immi-
nente scadenza della proroga accordata ~lla
RAI (31 dicembre 1973), il Governo si trova
nell'impossibilità di vagliare i risultati degli
studi stessi, che tra ,l'alltro non si sono ancora
conclusi, e di sottoporre in tempo utile i re-
lativi pl'ovvedimenti al Parlamento per il
necessario esame ».

Orbene, essendo uno dei quattro parlamen-
tari che hanno avuto ,l'onore di partecipare
a tutta una lunga serie di riunioni per dare,
così come era stato convenuto fm i partiti
della maggioranza di governo, un oontenuto
di elementi innovativi ad una proroga della
convenzione, sento il dovere di dire al Se-
nato perchè quella commissione non riuscì
a concludere per tempo i pl'opri lavori e di
spiegare anche i punti sui quali vi fu con-
senso e quelli sui quali vi è ancora dissenso.

Riandiamo per un momento alle vicende
politiche del recente passato, al 1971-1972,
data di scadenza naturale della convenzione
tra lo Stato e la Radiotelevisione italiana,
convenzione che fu prorogata pmprio perchè
alla fine del 1972 a causa dello scioglimento
anticipato delle Camere e delle elezioni poli-
tiche non fu possibile arrivare alla riforma.
Ebbene, le vicende politiche, la formazione
del governo monocolore del presidente del
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Consiglio onorevole Andreotti, le successive
elezioni politiche, la formazione di un gover-
no di centro~destra e tutta una serie di grossi
problemi che investivano allora il nostro pae-
se portarono quel Governo a prorogare al
31 dicembre 1973, con atto amministrativo,
la convenzione.

Fu proprio nella seconda parte della secon-
"da metà del 1973, dopo la crisi di governo,
con l'inversione di tendenza e la partecipa-
zione della componente socialista ad un go-
verno di centro-sinistra, che i partiti della
maggioranza ritennero, per sciogliere un no-
do della riforma della Radiotelevisione, di
nominare una commissione avente il compito
di studiare gli strumenti per arrivare ad una
anticipazione della riforma, attraverso la pro-
roga, senza pregiudicarla.

La Commissione lavorò parecchio, soprat-
tutto concentrando rIa propria attività nel-
l'esame e per la soluzione di alcuni problemi
che riguardano i poteri della Commissione
parlamentare di vigilanza, il diritto di acces-
so, la composizione del consiglio di ammini-
strazione, l'organo esecutivo o meglio il tipo
di gestione, i,l finanziamento e quindi la pub-
blicità.

Man mano che i lavori della commissione
proseguivano, ci si accorgeva che la proroga
con innovazioni entrava praticamente nel
vivo della riforma, soprattutto là dove i con-
trasti o il non accordo tra i partiti della mag-
gioranza si facevano più chiari e più stri-
denti. Balzò evidente infatti la connessione
tra i poteri della Commissione parlamentare
di vigilanza e il diritto di accesso, tra il di-
ritto di accesso, aperto a tutte le forze espres-
sive della società (politiche, culturali, econo-
miche, religiose) e le garanzie operative che
passano attraverso i pateri di indirizzo e di
gestione tecnico~amministrativa del consiglio
di amministrazione; tra quest'ultimo e l'orga-
no munito degli indispensabili poteri di ese-
cuzione; tra le garanzie che debbòno consen-
tire di adeguare i mezzi finanziari della so-
cietà alle esigenze di funzionamento e di ag-
giornamento tecnico delle strutture radiote-
levisive e la società che gestisce la pubblicità.

Se su alcuni punti l'accordo fu trovato (i
poteri della Commissione parlamentare di
vigilanza, il diritto di accesso) su altri il con-

trasto rimase. Ma proprio per dimostrare
la volontà politica di giungere ad una salu-
zione e non di perdere solanto del tempo e
di rinviare alle calende greche un problema
che ormai è di una gravità tale e la cui solu-
ziane non è più dilazionabile, per dimostra-
re la volontà di giungere ad una soluzione e il
modo serio con il quale venivano a£frontati
i problemi in discussione, credo basti citare
la parte che si riferisce ai pateri della Com-
missione parlamentare di vigilanza.

Infatti che cosa è stato stabilito? È bene
che si sappia, anche perchè ritengo che la
Commissione, munita di questi poteri, avrà
nella futura riforma dell'ente una parte de-
terminante e condizionante dell'attività e del-
la vita dell'ente stesso. Per ,la Cammissione
parlamentare di vigilanza si assioura !'indi-
pendenza politica e l'abiettività della pro-
grammazione e la sua apertura alle varie ten-
denze sociali e culturali nel rispetto della
libertà di espressione e dell'interesse gene-
rale. La Commissione parlamentare di vigi-
lanza stabilisce i criteri e gli indirizzi gene-
rali perchè, tenuto conto dell'organizzazione
e dell' equilibrio dei programmi, sia consen-
tito l'accesso al mezzo radiotelevisivo; rego-
la, come già attualmente, direttamente le ru-
briche di Tribuna politica; fissa i criteri per
l'esercizio del diritto di accesso; approva il
piano di massima della programmazione an-
nuale; accerta la rispondenza agli indirizzi
generali formulati dalle relazioni trimestra-
li; esamina, esprimendo il parere, il consun-
tivo annuale deLla gestione econamico~finan-
ziaria del:la concessionaria e i piani plurien-
nali in materia di nuovi impianti e relativi
investimenti; formula direttive generali sul
contenuto dei messaggi pubblicitari radiote-
levisivi. Questi saranno i poteri della Com-
missione parlamentare di vigilanza che, come
ho detto, sono molto ampi e pregnanti.

Su altri punti invece il contrasto è rimasto:
sul ruolo, ad esempio, del Parlamento, tra
chi, come noi, sollecita una partecipazione
diretta o indiretta del Parlamento alla gestio-
ne della Radiotelevisione e chi respinge ogni
forma di dilatazione dell'intervento parla-
mentare, tra chi propugna un nuovo, radi-
cale tipo di gestione e chi ritiene che tale
strumento vada solo ammodernato. Via via
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che il confronto si faceva più serrato, emer~
geva tutta la massa dei problemi oonnessi
alla riforma della RAI~ TV e non solo una
parte di essi.

La sperimentazione coraggiosa di un nuo~
va indirizzo dello strumento raliotelevisivo
si propone così non più come tale, ma come
riforma. Fu a questo punto che si convenne,
mancando il tempo materiale per concludere
ed. essendo ,la posizione dei partiti di mag~
gioranza divergente su questioni di primaria
importanza, di arrivare, con atto legislativo,
ad una proroga di quattro mesi. Tale infatti
fu l'aocordo di governo illustrato dal rpresi~
dente del Consiglio, onorevole Rumor, alla
Commissione paI1lamentare di vigilanza e
successivamente tradotto nel decreto~legge
oggi in esame per la sua conversione.

I colleghi comunisti sostengono, non a tor~
to, che da dicembre ad oggi la situazione è
profondamente cambiata poichè nel periodo
di durata della proroga che doveva lasciare
o dovrebbe lasciare ~ e spiegherò poi per~
chè uso il condizionale ~ le cose come sta-
vano, il paese sarà chiamato a votare sul
referendufYl e sappiamo come lo stru~
mento televisivo possa, attraverso anche
dei messaggi pubblicitari apparentemen-
te innocui, influenzare l'elettorato. Sia~
ma d'accordo sul fatto che in questo pe~
riodo particolarmente delicato più viva è
l'esigenza di un controllo da parte del Parla-
mento sull'attività della Radiotelevisione, ed
anche noi siamo preoocupati, ma sostenia-
mo, diversamente da quanto sostengono i
coneghi comunisti che in Commissione han-
no presentato un emendamento a questo pro~
posito sui poteri della Commissione parla~
mentare di vigilanza, l'urgenza di un accordo
tra tutti i partiti per la partecipazione im~
parziale della RAI-TV aHa campagna per il
referendum, riconoscendo che la CommiSisio~
ne parlamentare di vigilanza ha poteri chiari
che però debbono essere marcati dall'auto-
rità dei partiti e del Governo, in modo che
la presenza e il controllo della Commissione
panlamentare di vigilanza siano in questo
periodo sufficientemente chiari e determi~
nan ti.

Siamo preoocupati anche per un altro
aspetto della situazione che si è determina~

Discussioni, f. 910.

ta in quelsti ultimi giorni; eoco perchè prima,
parlando della durata della proroga che de~
ve lasciare le cose come stavano, ho soggiun~
to« dovrebbe» rpeI1chèproprio in questi gior-
ni stanno aocadendo dei fatti di una gravità
eocezionale che se non vengono decisamente
bloccati comprometteranno non soltanto la
riforma dell'ente ma la vita stessa di molta
stampa quotidiana. Conosciamo la crisi che
sta attraversando la stampa quotidiana; co-
nosciamo la crisi ohe stanno attraversando
quasi tutti i quotidiani; sappiamo anche che
l'introito della pubblicità è per i quotidiani
l'ossigeno per t'espirare; sappiamo ohe una
certa fetta delle risorse delle aziende viene
destinata alla pubblicità, che una parte di
questa fetta va ai quotidiani o ai periodici
settimanali e un'altra parte va alla radio e
alila televisione; sappiamo anche che se si
rompe questo fmgi,le equilibrio tra pubblicità
per la Radiotelevisione da una parte e pub~
blicità per i quotidiani dall'altra molti quo-
tidiani saranno costretti a chiudere i batten-
ti, a chiudere nel cassetto la loro testata.

Quando si decise la proroga di quattro
mesi, si disse che essa doveva riguaJ:1dare
una situazione di stallo per l'organizzazione
interna della RAI (sappiamo che prima anco~
ra del 31 dicembre dei movimenti sono av~
venuti all'interno deH'azienda; fu lo stesso
mini,stro Togni ad infol'mare la Commis,sione
che il 15 dicembre quindici dirigenti della
azienda si erano volontariamente ,dimessi
creando quindi disponibilità di trasferimenti
e di incarichi ad interim di altri funzionari
che in tal modo hanno precostituito già delle
posizioni non dico di privilegio, ma di potere)
e i:n qudl'aocol'do oltre che dell'organizzazio-
ne interna della RAI e della sua struttura,
si parlò anche della pubblicità, cioè che la
pubblicità doveva essere congelata esatta~
mente nella situazione in cui si trovava il 31

,
dicembre 1973.

Cosa è accaduto inveoe? Che la situazione
della pubblicità televisiva per il 1974 si pre-
senta profondamente mutata rispetto a quel-
la del 1973: infatti leemissioni del program~
ma nazionale sono state anticipate di mez-
z'ora rispetto al 1973, le emissioni del secon~
do programma hanno inizio non più alle 21
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ma alle 18,45; entrambe le reti chiudono i
programmi entro il limite massimo deLle
22,45 e ci dsulta che, in l'elazione alle modi-

I

fi,ehe del palinsesto a cui ho accennato, sana
state apportate variazioni alle collocaiioni
pubblicitarie 1973 sia in termine di arari di
trasmissione ~ e questo pO'tl'ebbe ancora
essere comprensibile proprio perchè la radia
e la televisione hanno mutata 1'orario dei
programmi ~ sia in termine di diverso in-
serimento e distribuzione su due pI'ogrammi,
sia di tariffe sia di numero di comunicati
trasmessi nelle singole rubriche o colloca-
zioni. Porto tal une cifl'e. Le conclusioni di
quegli aggiustamenti sono le seguenti: men-
tre i 18.260 comunicati normali trasmessi
in rubriche nel 1973 costavano comples-
sivamente all'utenza 37,313 miliardi, i 18.260
comunicati normali trasmessi in rubrica
nel 1974 costeranno complessivamente al-
1'utenza 40,946 miliardi, con un incre-
mento pari al 9,7 per cento; mentre i
980 comunicati in posizione fissa alle
tariffe 1973 costavano complessivamente al-
l'utenza 3 miliardi e 924 milioni, i 980 comu-
nicati in pasizione fissa alle tariffe 1974
costeranno complessivamente all'utenza 4 mi-
liaI'di e 711 milioni, con un incremento pari
al 20,06 per cento; e mentre i 512 comunicati
in posizione speciale alle tariffe 1973 costava-
no complessivamente 4,932 miliardi, i 512 co-
municati in posizione speciale alle tariffe I

1974 costeranno complessivamenae 5,370 mi-
liardi, con un incI'emento pari all'8,BS per
cento. L'incremento medio globale è del 10,5
per cento con un maggiore introito di circa
15 miliardi.

Orbene, questi 15 miliardi vengonosottrat-
ti alla pubblicità dei quotidiani, dei periodi-
ci, dei settimanali. Come già ho detto prima,
si rompe un equilibrio molto fragile. E qui
voglio ricordare le conclusioni che il presi-
dente della Commissione d'indagine sui pro-
blemi della stampa, onorevole Cariglia, ha
esposto giorni or sono in ordine a questo
problema. Ha detto l'onorevole Cariglia: «Mi
sembra indispensabile perciò che sino a
quando non si pervenga alla riforma della
Radiotelevisione debba valere nella forma e
nella sostanza il principio ne varietur riguar-

do i limiti di tempo della pubblicità oggi
messa in onda daUa Radiotelevisione ». Inve-
ce questi limiti sano stati e sono variati.

Nel,l'accol'do tra i partiti di maggioranza
peI'chè non si mutasse nulla si era in un certo
senso messo il dito sulla piaga peJ1chè un cer-
to sospetto lo si aveva. Vennero date deLle
assicurazioni; ma sappiamo che tali assicu-
razioni sono rimaste lettera marta e l'azienda
ha proceduto sulla sua strada. Sappiamo che
dopo una protesta del segretario del nostro
partito, onorevole De Martino, al P'residente
del Consiglio vi è stato un intervento di que-
st'ultimo sulla dkigenza della RAI, ma sap-
piamo anche che nonostante quell'interventO'
l'azienda continua a prooedere nella stesura

I dei nuovi oontratti pubblicitari.
A questo punto ci chiediamo seriamente

se mentre stiamo discutendo questo appas-
sionante problema della r1forma della Radio-
televisione dobbiamo assistel'e allo spregiudi-
cata aocantonamento di tutte le richieste sia
del Governo sia del Parlamento; ci chiediamo
come dobbiamo fermare questo modo spre-
giudicato di pracedere della diI'ezione della
azienda. Siamo ,seriamente preoccupati per
le oonseguenze che nel settore deLla pubbli-
cità ,camparta. Sappiamo che esiste anche un
altro pl'oblema di fando, quello di far sì che
vengano rispettati gli aocordi e chi deve ub-
bidire ubbidisca senza arrivare eO'ndei satter-
fugi o dei trucchi a fare quantO' aveva già de-
ciso di fare.

A questo proposito il nostro GruppO', onoM
revole Ministm, anI?-uncia la presentaziane di
un emendamento di quattro righe che dice:
« per il periodo di proroga restano stabiliti
i tempi, gli schemi e le tariffe determinati per
la pubblidtà radiotelevisiva al 31 dicembre
1973 ». E chiaro che se l'azienda si compor-
tasse diversamente nan vi sarebbe necelssità
di presentare un emendamentO' di questo ti-
pO'. Noi speriamo ancora che gli organi re-
spansabiH ferminO' l'azienda che sta portan-
do avanti la stesura dei contratti; però, qua-
lara ciò non si verificasse prima del termine
della discussione generale del provvedimento
di proroga, ebbene noi socialisti presente-
remo l'emendamento che ho preannunciato.
Grazie. (Applausi dalla sinistra).
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P RES I :o E N T E. È iscdtto a par-
lare il senatOJ1e Cavalli. Ne ha facoltà.

C A V AL L 'I. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, il dibattito sulla
conversione del decreto-legge conoennente la
gestione dei servizi di radiodiffusilOne e di
telediffusione per il periodo 1° gennaio -30
aprile 1974, dibattito che si è svolto per tr,e
sedute oonsecutive in sede di Commissioni
riun;it~ la ed sa, è servito se non altro a ri-
spondere pJ1eliminarmente all'interrogativo
che tutti ci eravamo posti all'illllizio dello stes-
so dibattito, se debba doè considerarsi que-
sto un momento anticipatore della riforma
dei servizi radiotelevisivi oppure no.

Certo, rispetto al dicembre 1972, quando
ci trovammo di fronte alla decisione del go-
verno Andreotti di prorogare per un anno
la concessione alla RAI-TV oon uln semplice
atto amministrativo, oggi possiamo dive che
il governo Rumor ha messo il Parlamento
in grado di discutere e la discussione è sem-
pre utile perchè, comunque, oostringe le for-
ne politiche a prendere posizione.

Considerazioni di ordine politico generale,
precisi impegni dello stesso PI1esidente del
Consiglio all'atto della costituzione del Go-
verno e poi nel corso di riunioni della Com-
missione parlamentaJ1e di vigilanza ci hanno
fatto pensare per un momento che la maggio-
ranza di oentro-sinistra, pur nell'evidente di-
sacoordo sulla riforma generale della RAI-
TV, sarebbe stata d'accordo comunque di
accompagnare questa seconda proroga con
decisioni Violte a garantire al ,Parlamento una
efficaoe azione di intervento e di controllo
sull'azienda durante appunto il periodo di
transizione. Sarebbe stato questo un fatto
positivo che avremmo per primi salutato co-
me un avvenimento importante, lin vista SIO-
prattutto dei delicati momenti che la demo-
crazia ,italiana vive e dovrà vivere nel oonte-
sto degli avvenimenti del p:rossimo futu:ro a
cominciare dalla campagna per il referen-

dum. Inveoe no; il modo di attuare la pro-
roga certo è stato diHerente Dispetto a quel-
lo scelto cl?l GovellllO di centro-destra, ma
nulla si è voluto innovaI1e o aggiung,ere ri-
spetto alla proroga del 1972,allo scopo ~ si
è detto e scritto ~

{{ di non condizionare

aspetti qualificanti della riforma »; così si
legg1enella relazione del Governo che acoom-
pagna il disegno di conversione in legge del
decreto.

Sappiamo che in queste settimane i rap-
presentanti dei quattro partiiti si sono più
volte riuniti ed eravamo intJeressati a sapere
quali erano stati i motivi, quali i punti di
contrasto che hanno impedito ai democri-
stiani, ai socialisti, ai socialdemocratici, ai
repubblicani di nispettar,e l'impegno dell'ono-
revole Rumor secondo il quale in caso di
nuova proroga ~ sono sue parole ~ «co-

munque sarebbero stati ampliati i poteri del-
la Commissione di vigilanza ».

Sarebbe utile che il Parlamento potesse
conoscere anche chi dei quattro, più degLi
altri, ha fatto saltare !'impegno assunto dal
Presidente del Consiglio, al quale dia-
mo atto che, se si è oggi realizzato !'in-
tervento del Parlamento in fatto di con-
cessione dei servIzI radiotelevisivi, ciò
si cleve al suo impegno personale assunto
all'atto dell'insediamento del Governo. Ab-
biamo asooltato poco fa dal senatore collega
Cipellini un tentativo di spi,egare le ragioni
che hanno rimpedito ai quattro partiti di mag-
gioranza di presentarsi qui oon urn'intesa non
dico sulla riforma, ma almeno sui oontenuti
nuovi, voglio aggiunge:re, almeno su alcuni
dei oontenuti nuovi della pro:roga. Che rispo-
sta abbiamo sent:ito pronurnciare dal sena-
tore Cipelliini? Se ho sentito bene egli ci ha
detto che « i contenuti nuovi della proroga,
via via che discutevamo, entravano troppo
nelle questioni della riforma ». Per questo
~ sembra far capi:re il senatore CipellillliÌ ~

ci siamo spaventati e ci siamo qUiindi f,ermati
e l'aocordo non c'è stato, anche se su un
punto il s,enatore Cipellini ha aggiurnto che
l'acoordo c'è stato: quello riguardant,e i po.
teri della Commissione di viglianza. Rivolgo
una domanda precisa ai social,isti, ai demo-
cristiani, ai repubblicani, ai socialdemocra-
tici, ai partiti che hanno discusso e oonti-
nueranno a discutere nella commisione co-
siddetta ~est,ivo: perchè non si è voluto
introdurre questo accordo raggiunto sui po-
teri della Commissione di vigilanza nella
proroga? E vorremmo sapere anche chi non
ha voluto questo e chi ha posto il veto; il
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senator,e Cipellini non oe 10 ha detto. Spe-
riamo che qualcuno dei ventuno senatori
iscritti nella discussione generale, specie di
quelli facenti parte della maggioranza, vorrà
decidersi a precisave chi dei quattro, più de-
gli altri, ha fatto saltare l'impegno pveso dal
Pvesidente del Consiglio dei ministri, al quale
ho dato atto di tale impegno. Nello stesso
tempo voglio aggiungeI1e, per da'leve di chia-
vezza, che questo impegno personale, Siiapur~e
solenne, dell'onorevole Rumor non basta a
garantire che sempre sia il,Parlamento a di-
scutere in fatto di potelìe di concessione del-
la radiotelevisione.

Infatti finchè una legge non venga a modi-
ficave l'attuale situazione, dominata da una
norma del codice postale che dà al Governo
la possibilità di soegHeve la via amministra-
tiva in materia appunto di cOIncessione dei
servizi televisivi, potremo sempve tlìOvarci di
fronte adeoisioni dell'Esecutivo che esclu-
dono ogni intervento del ,Parlamento in ma-
ter.ia.

Avevamo chiesto in Commissione, con un
emelIldamento, disposti a tradurlo anche in
ordilne del giorno, che fosse appunto una leg-
ge dello Stato a garantir,e tale intervento.
Ma ci siamo trovati di fronte ad un no
del Governo, del ministro Togni, che ha però
dovuto acoompagnarlo ~ e questo lo sotto-
lineiamo ~ con una dichiarazione secondo
cui la legge di riforma sarà pves,entata entro
il30 aprile 1974 e la terza proroga, se ci sarà,
sarà contestual,e e seguirà la via dell'atto
legislativa.

Ho voluto citare pari pari le pavole del
MiniÌstro delle poste e delle tdecomunica-
zioni perchè si tratta di Ulna dichiarazione
importante della' quale ci ricorderemo ogni
giorno da qui in avanti.

Ma dobbiamo anche aggiungere un secon-
do punto e cioè che la seoonda parte dell'im-
pegno del iPvesidente del ConSliglio nOln è sta-
ta osservata dalla sua stessa maggioranza, la
qual,e ha respÌJnto i nostri emendamenti volti
ad esaltar,e la plìesenza del Parlamento ~ e
non solo del Parlamento ~ iDJeloorso della

fase transitoria che divide la provoga dalla
riforma. Mi riferisco a quella parte dell'im-
pegno volta ad ampliare i poteri, il ruolo, le

funzioni della Commissione parlamentare di
v;igilanza.

Nelle tr,e sedute delle Commissioni 1a e 8a

abbiamo sollevato altri pmbl,emi oltlìe a
quello riguardante la neoessità di una defi-
nitiva sottrazione all'Esecutivo del potere di
affidare in ooncessiolne lÌ servizi radiotelevi-
sivi e l'attribuzione al Parlamento dello stes-
so potere.

Un seoondo probl,ema sollevato è stato
quello relativo al momento gestionale e, 00-
me conseguenza, alla nuova composizione del
consiglio di amministrazione della RAI-TV.
In questo campo ci siamo mossi 001Ilcautela
avanzando propost,e compatihili con i mo-
duli e con Leforme di diritto privato pr,evisti
per le società per azioni, anche se a preva-
lente partecipazione statale, come la società
RiAI-TV. :E ci siamo mossi tenendo ben pre-
sente la lneoesSiità di non confondere il pe-
riodo di transizione segnato dalla proroga
oOln quell'ente radiotelevisivo che abbiamo
in ment,e e che dovrebbe sorgere sulla base
di una nuova disciplina legislativa quale sarà
dopo l'approvazione ~ vogliamo sperare pre-
sto ~ della legge sulla riforma della MI-TV.

Le nostr,e proposte di emendamento han-
no quindi tenuto distinti lÌ due diversi mo-
menti e hanno anche avuto il merito di avere
ÌJndicato nella composizione del consiglio di
amministrazione della RAI-TV l'organo di ge-
stione dell'aZJienda durante il perioqo di pro-
voga: indicazione che è stata fatta anche per
!'ipotesi (avanzata del resto dal l'datare in
Commissione ed un po' da tutte lieparti poli-
tiche) che la prOI1oga dov,esse poi finire con
il superare non solo i quattm mesi proposti
dal Governo a i sei meSiiproposti dal diseglllo
di legge oomunista, ma anche l'intero 1974.
Ci siamo mossi, quindi, con alto senso di re-
sponsabilità.

A questa nostra proposta r,esponsabile si
è data una :dsposta banale; cito testualmelIl-
te: «Trattandosi di una proroga br,eve, nan
bisogna COIndiZJionaregli aspetti qualificanti
della riforma ». Quasi le stesse parole ~ lo
dioemmo i'eri in Commiss.ione ~ dette nel
dicembr,e del 1972 da qualche oratore della
maggioranza di allora, di front,e alla proroga
IUlIlga.
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La risposta ha dunque cercato di masche-
rave oome il dissenso tra li quattm partiti
della maggioramza stia appunto qui, in quello
che è indubbiamente un aspetto delicato del
complesso problema, ma che appunto per
questo meritava una risposta che dioesse co-
me si sarebbe voluto che fosse composto il
oonsiglio di ammilnistrazi:one della RAI-TV
durantle il peri:odo di provoga; il che sarebbe
almeno servito, in mancanza di Uln accordo
operatlivo, ad arricchire il dibattito e le indi-
cazioni per le prossime più impegnative di-
scussioni sulla riforma vera e propria.

L'assenza della maggioranza dal dibattito
su questo punto ha indubbiamente voluto
dive fuga dall'assunzione di l1esponsahilità
precise ed è un fatto che non posSiiamo non
rilevare qui in Aula, tanto più che si trattava
di assicurare, nel periodo di promga, sia pu-
ve bveve, la presenza del Parlamento, delle
regioni, delle tve grandi confederazioni na-
zionali dei lavoratori nell'organo direzionale
della ReM~ TV. -

Un terzo problema abbiamo sollevato ed
ha riguardato il momento del oontrollo e,
come conseguenza, il nuovo ruolo della Com-
missione parlamentare di vigilanza. Anche
qui abbiamo avanzato pmposte tendenti a
rendere più sistematici ,i poteri di controllo
della stessa Commissione. Per quanto è stato
possibile conoscere, i rappresentanti dei par-
titi di govenno aVievano prospettato delle SIO-
luzioni che non solo costituivano una seria
base di intesa, ma ~ come ha affermato ieri
ed ha ripetuto poco fa il senatoDe Cipellini ~

erano praposte addirittura «più avanzate»
di quelle oomuniste; però sono state propo-
ste non tradotte in emendamenti da inserire
nella promga, emendamenti che avrebbero
certamente trovato l'appoggio dei nostri voti.

In mancanza di questo, quello che resta
~ avanzato a meno avanzato ~ sono i nostri

emendamenti che i quattro partiti al gover-
no, nonostante l'impegno di sei mesi fa e
anche più recenti dell'onorevole Pvesidente
del Consiglio, hanno respinto in sede di Com-
missione proprio ventiquattro ODe or sono.
Eppul1e sul nuovo ruolo della Commissione
di vigilanza i quattm partiti erano d'accordo,
a quanto ci è dato sapere e come ci ha con-
fermato il senatore Oipellini. Non si com-

pvende quindi il motivo della mancata tra-
duzione in emendamenti di quelle propost,e.
Sarebbe onesto che qualcuno dei quattm del-
la maggioranza spiegasse bene qui il perchè
di questa negativa decisione. Agendo al oon-
trario si sarebbe finito con l'abbandolnàre del
tutto il dettato delle norme del 1947, che
regolano la Commissione di vigilanza e che
nella generalità della loro Dormulazione con.
sentivano a quella Commissione di vigilanza
o di far tutto a, oome invece è purtroppo
avvenuto più spesso, di fare poco o niente.
Una presa di coscienza del ruolo che la Com-
missÌione di vigilanza era chiamata a svol-
geve si è infatti avuta solo qualche anno fa,
quando però troppo t'empo era passato dalla
sua istituzione, tempo nel quale, per le vi-
cende politiche del nostro paese, la iDemo-
crazia cristiiana aveva avuto modo di impos-
sessarsi di tutte le leve del potere, compresa
quella della Radiotelevisione.

È tenenda conta delle pmposte elaborate
dal centra-sinistra <chenOli <comunisti abbia-
mo avanzata le nastre sui nuO'vi potevi della
Commissione di vigilanza, sui mezzi dei quali
deve essere dotata per assolvere i suoi com-
piti, sulla efficacia delle sue decisioni che
non devono tradursi in interventi sui fatti
puramente gestionali ma che devono vinco-
lare all'O'sservanza di precisi indirizzi politi-
ci, ment're si realizza, nel sua insieme varia
e cO'mplessO', il messaggio televisivO'.

Dobbiamo constatare invece la mancanza
di caraggiO' politica del quadripartito a misu-
rarsi con se stessa e con gli altri sul delicata
problema della RAI-TV, discutere del quale,
come affermò il 13 dicembre 1972 alla Came-
ra l'esponente socialista onorevole Manca,
« significa in realtà porsi in condizioni di da-
re una rispasta a uno dei temi centrali del-
l'assetto demacratico del nastva Paese ».

Se sona vere que1ste parole, e la sono, si
deve canstatare amaramente che ancora una
volta il GO'verno e la sua maggiamnza hanna
rinviato le risposte a primavera, nel momen-
to in cui gli italiani saranno appunto impe-
gnati con il referendum a difendere di fronte
all'assalto delle destre clerico.fasciste l'asset-
to democratico del nostro paese; tale difesa
che sarebbe stata ben più effkace se fin da
oggi si fosse messo il Parlamento in grado di
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essere più presente, più vicino, attraverso la
Commissione di vigilanza, ai problemi di in-
dirizzo della RAI~TV, « Perchè » ~ come dis-
se l'onorevole Granelli sempre il13 dicembre
1972 alla Camera ~ « l'esperienza ha dimo-
strato che questa vigilanza è /I tamente alta /I

che difficilmente desce a penetrare i mecca-
nismi del funzionamentO' del servizio. E se
questa è una regola normale in periodi nor~
mali, in una fase transitaria la respansabi~
lità di controllare in maniera più puntuale
l'attività del serv,izio deve ricadere sulle spal~
le dél Parlamento ».

Era neoessaria « abbassare» la vigilanza a
livello dei veri meccanismi di funzionamento
della RAI~TV, rendendo quindi più sistemati-
ci i poteri di controllo della Commissione di
vigilanza e «responsabilizzando, in un mo-
mento delicato e transitorio, sia i responsa-
bili della gestione del servizio, sia il Gover~
no nell'esercizio del suo potere, sia il Pada-
mento »,

Chi ha detto no? Qui risulta che il no
è stato pronunciato oomplessivamente dai
quattro partiti del centro-sinistra. Un sì
avrebbe indubbiamente creato condizioni di
partenza migliori per la dforma fissando
sin da ora conCI1etamente « un nessO' tra la
fase di proroga e la riforma »,

Un quarto problema che intendo sollevare,
sia pure rapidamente, anohe perchè l'ho fat-
to tante volte in Commissiane ed anche in
Aula, è quello delle fonti di finanziamento del
servizio. L'espenenza maturata in questi
ultimi dieci anni spinge a ritenere come ne~
cessario che sia per norma stabilito che il
servizio Isia aJ1imentato unicamente dai pro-
venti dei canoni di abbonamento e dei cano-
ni della pubblicità, per cui l'ipotesi dirichie~
ste di particolare utilizzazione di mezzi ra~
diotelevisivi da parte dell'amministrazione
dello Stato non deve pO'tersi tradurre sempre
in un pretesto per intese fra l'Esecutivo e la
società RAI~TV volte ad assicuraI'e erogazioni
a carico del bilancio dello Stato. Queste ri~
chieste, se vi saranno, dovranno essere rivol~
te, corredate di opportune relazioni e per il
tramite delle Commissioni parlamentari di
merito, alla Commissione parlamentare di vi-
gilanza che deciderà se accoglierle e, in que~

sto caso, se vi sono maggiori oneri per la so~
cietà, come rimborsarli.

Anche in questo settore bisogna «porre
fine all'attuale assetto legislativo che privile~
gia l'Esecutivo », come ha detto testualmente
l'onorevole Manca alla Camera dei deputati
oltre un anno fa.

Su questa linea, che poggiava su una critica
pesante e documentatissima, si era schierato
nel 1970, per mezzo di una relazione rimasta
famosa ma purtroppo isolata, lo stesso sena-
tore Togni, aHora pvesidente dell'Sa Commis~
sione e attuale titolare del Dicastero delle
poste e dellle telecomunicazioni.

L'esperienza cui prima ho aocennato è fat-
ta di episodi che si sono verificati in passato
presso le Commissioni parlamentari in sede
di approvazione dei bilanci del Ministero del~
le poste. In ripetute occasioni le nostre os~
servazioni critiche si sono dimostrate di tale
fondamento da indurre spesso i rappresen-
tanti del Governo ad accettare nostri ordini
del giorno che, denunciando i guasti deHa
gestione produttiva e finanziaria della RAI~
TV, sollecitavano il Governo a smettere di
concedere erogazioni straordinarie che, in
mancanza di validi strumenti di controllo,
non servivanO' nemmeno a colmare lacune
incolmabili per il semplice fatto che conti~
nuavano e oontinuano a permanere le cause
che le procuraI'ono.

So che la gestione radiotelevisiva è stata
sottoposta, al termine dello scorso ventenni o
di concessione, ad un esame da parte di una
speciale commissione appositamente costi-
tuita con decreto interministeriale (Poste e
Tesoro). Vorremo sapere a quali risultati è
pervenuta queHa commissione.

Il minis tro del tesoro del governo Andreot-
ti, onarevole Malagodi, sostenne al Senato
il 20 febbraio 1973 che, aocanto ai proventj
per canoni e pubblicità, dovessero essere sta~
bilmente previsti «rimborsi» a carico del
bilancio dello Stato. Fu cio'è proprio l'ono~
l'evole Malagodi, rappresentante di un par~
tito che vuoI ancora passare per il moraliz-
zatore deHa vita italiana, a codificare, a tra~
durre in pratica ed a rendere stabile la teoria
secondo Ila quale le fonti della RAI-TV, ohe
l'artkolo 7della convenzione originale del
1952 fi,ssa nel numero di 2, cioè canoni e
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pubblidtà, non erano più due, bensì tre:
canoni, pubblicità e rimborsi a oarico del
bilancio dello Stato. Non so cosa abbia affer~
mato la commissione interministeriale Poste
e Tesoro a questo proposito, comunque noi
ripetiamo qui che una simile impostazione
normativa va respinta. La terza fonte di en~
trata per la RAI~TV è una invenzione, frutto
della fervida fantasia dello staff dirigente
della RAI~TV, ma rappresenta una violaz10ne
di precise leggi dello Stato, non tiene conto
di ripetuti rilievi della Corte dei conti ~

sono parole della famosa relazione del mi-
nistro Togni ~ costituisce il risultato di trat~
tative in via transattiva attraverso variazioni
di bilancio e scambi triangolari di ~ettere tra
l'azienda, il Ministro delle poste e il Ministro
del tesom.

In questo modo si modifica profondamen-
te il rapporto tra società conoessionaria e
Stato nel senso che la RAI~TV, da concessio~
naria di un servizio e debitrice dello Stato,
diventa oggi creditrice dello Stato il quale
deve pagare per ottenere servizi che sono
di utilità generale.

In questo modo si è ristretta J'area delle
obbligazioni fissate nella convenzione princi~
pale del 1952 e si è aiHargata sempre più la
fasda delle prestazioni particolari richieste
dalle singole amministrazioni statali.

In Commissione il ministro Togni ha detto
che il bilancio delIa RAI~TV è in pareggio,
ma non oi ha spiegato come questo pareggio
(se esiste) è stato raggiunto nel 1973: forse
con i 300 milioni erogati per la trasmissione
suHa sicurezza della strada, forse con i 2 mi-
liardi sborsati per trasmissioni destinate ai
militari, forse con i 4 miliardi per te-
lescuola, forse con i 4 miliardi per le tra~
smissioni destinate all'Allto Adige? In sostan~
za, nel febbraio 1973 l'onorevole Gioia, allora
ministro delle poste e delle teIecomunicazio~
ni, disse chiaro e tondo che i miliardi da ero-
gare a favoJ:1edella RAI~TV (l'onorevole Gioia
li ha chiamati « devoluzioni ») dovevano rag~
giungere la cifra di 17,5 miliardi. A questi si
sono poi aggiunti nel corso dell'anno altri
10 miliardi provenienti dalla ristrutturazione
dei programmi pubblicitari e da una revisio~
ne delle tariffe: in totale 27,5 miliardi ai qua~
li vanno aggiunti 24 miliardi (6 all'anno per
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quattro anni dal 1969) quale rinuncia deIlo
Stato a certi suoi crediti nei confronti della
RAI~TV.

È così che si è raggiunto il pal'eggio del
bilancio della RAI~TV? Credo di sì, ma è
mal to comodo e facile raggiungere pareggi
in questo modo.

Un quinto problema riguarda il termine
finale deII'attuale proroga e questo è indub-
biamente uno degli aspetti più importanti del
problema oggi al vaglio del Senato e domani
della Camera. Il termine da voi indicato del
30 aprile 1974 sottopone a verifica la volontà
politica della maggioranza e del Governo di
pervenire entro quella data al varo della leg~
ge di riforma. Per giungere a tale risultato
è indispensabile fare in modo che questa se~
conda sia anche l'ultima proroga: credo ne
sarete consapevoli tutti.

Ma sarà veramente così?
Non ci nascondiamo che prima ohe si sia

esaurito l'iter parlamentare al Senato e alla
Camera sarà abbondantemente trascorsa
buona parte del primo quadrimestre di que-
st'anno; sembra dùnque peccare di scarso
senso di realismo chi ritiene che, nel quadro
della situazione politica che si andrà deli~
neando nei prossimi mesi e che si registrerà
proprio nel mese di aprile, ci sia spazio per
poter l'iproporre il problema di una nuova
proroga deUa concessione dei servizi radio~
televisivi all'attenzione deLl'opinione pubbli~
ca e all'esame del Parlamento. Lo diciamo
con franchezza e anche con preoccupazione:
a quel punto, allora sì che il problema della
RAI~TV potrebbe diventare, come usa dire
spesso il compagno Valori, in quella situazio-
ne, una « mina vagante )} di estrema pericolo~
sità, la « spoletta da strappare}} nel momen-
to in cui a quaLcuno dei quattro partiti di
maggioranza facesse comodo, per maschera-
re il proprio fallimento in altri campi, per
esempio in quello della politica economica,
determinare una cdsi di Gabinetto...

V A L I T U T T I. È già accaduto.

C A V A L L I. Se la maggioranza fosse
stata pronta ad un'intesa per una proroga
con sostanziali innovazioni, il problema della
durata non sarebbe diventato un problema.
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Quando noi ed altri abbiamo posto una que-
stione di credibilità di fronte aHa scadenza
del30 aprHe 1974, qualcuno ha fatto la scan-
dalizzato ed ha ribadito, come è scritto nella
relazione che accompagna il decreto-legge,
«che la riforma sarà varata» entro quella
data peI'chè « si ritiene sUifficienteun periodo
di quattrO' mesi ».

Prendiamo atta di questo e vi prendiamo
in parola. Ricarda però che il 23 gennaiO' 1973
il ministro delle poste di allora, l'onorevole
Gioia, accettò all'Sa Commissione del Senato
un ordine del giorno che impegnava « il Go-
verno a presentare nel più breve tempO' pas-
sibile e comunque non oltre il 31 marzo 1973
il disegno di legge per la riforma del serviziO'
pubblioo deLle radiatrasmissiani ». È passato
quasi un annO' da a]lara, per l'esattezza dieci
mesi. Certo il senatare Togni nan è l'ono-
revole Gioia: il senaJare Togni è ministro di
un governo a partecipazione socialista; l'ono-
revole Gioia, ministro del centro-destra e
anche del centro~S'inistra, ha però cambiato
dicastero, non è più ministro delle poste, e
questa può essere una garanzia. Per questo
prendiamO' atto delle dichiaraziani e vi pren-
diamo in parola. Prendiamo in parola il mi-
nistro Tagni, il Presidente dell Consiglio,
prendiamO' in parala i quattrO' partiti della
maggioranza.

Noi continueremo la nostra azione affin-
chè il 1974 diventi veramente l'anno della
riforma democratica della RAI-TV. Certo è
che il rifiuta di agniragionevale madifica al
cantenuto del decreta di praroga legittima
H nastrO' saspetta sulla indispanibilità del
oentro-sinistra, a di alcune forze del oentro-
sinistra, a pracedere speditamente sulla via
di una vera rifarma della RAI-TV della quale
con la conversiane del decreto-legge era pos-
sibile attuare già qualche impartante e ragio-
nevale anticipaziane.

Governo e maggioranza hanno detto no
in Cammissione all'accrescimentO' dei poteri
e della presenza del Parlamento verso il ser-
vizio radiotelevisivo. Anche di questo no
dobbiamo pur prendere atta e tener conto,
anzi per noi è una stimolo a rafforzare la
nostra battaglia per dare finalmente un as-
setto nuovo all'ente mdiatelevisivo, a questo
strumento fra i più delicati per lo sviluppo

demacratica del nostro paese; strumenta
che, sganciato daHa stretta cantingente del-
l'Esecutivo, va aperta a una nuova espe-
rienza che travi nel Parlamenta la propria
matrice e nei problemi del paese e dci lavo-
ratori la propria verifica puntuale (Applau-
si dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Lanfrè. Ne ha facoltà.

L A N F R È. Signor Presidente, signor
Ministro, onarevali co~leghi, nonastante l'ap-
parenza di un disegno di legge compasta di
un sOllo artkola per la canversiane di un
decreto.legge di due articoli, il problema che
si presenta aHa nastra discussione investe
questioni di alta rilevanza palitica, di una
rilevanza palitica di fonda che trascende,
oserei dire, la stessa materia che stiamo esa-
minando. Ciò è tanto vero che in sede di di-
scussione nelle Commissioni riunite ho avuto
occasiane di sentire, dÌiCiamo casì, una filip-
pica da parte del senatore comunista Sema,
il quale ci ha detto che il governo della Re-
pubblica italiana nato dalla Resistenza con-
tinua a seguire le linee del gaverna fascista
di Mussalini che (penso di aver campreso
bene ciò che ha detto il senatore Serna; in
caso contrario ne chiedo scusa, comunque
anche in Commissione ci sono i verbali che
fanno fede di ciò che si dice) nell 1926 si
manifestò precursore dei nazisti realizzandO'
il prima esempio di genocidia palitica. Talle
genoddio consisteva, seconda la dichiarazio-
ne del senatore Sema, nell'avere dato dispo-
sizione ai prefetti di Gorizia, Trieste, Udine
di vietare pubblicazioni e trasmissioni in lin-
gua slovena al,la radia (allora non c'era la
televisione ).

Il Governo repubblicano democratico o di
centro-destra o di centro-sinistra o centri-
sta, nato comunque dalla Resistenza, ha se-
guìto questo esempio perchè non ha anco-
ra dato disposizioni, come del resto il se-
natore Sema ha proposto, per una trasmis-
siane in lingua slovena per gli sloveni che
sono ancora sotto il giogo della Repubblica
italiana. Il senatore Sema ci ha anche inse-
gnato che ndla Repubblica italiana vi sono
delle minoranze greche, albanesi e persino
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scozzesi che vengono completamente trascu-
rate e ciò dimostra ~a pervicace mentalità
fascista dei democristiani che si sono sus-
seguiti dopo il 1945 al governo di Mussolini.

Non sono una persona estremista e non vo-
glio fare delle polemiche a basso prezzo; co-
munque credo che proprio ill senatore Sema
sia il meno adatto a fare questi discorsi. Non
lo conoscevo: l'ho visto qui di passaggio ed
è uno dei pochi senatori comunisti che non
saluta. Sono andato ad informarmi a Trieste
ed ho saputa che il senatore Sema ha contri-
buito molto con gli sloveni, di cui si è fatto
paladino, ad infoibare parecchi italiani dopo
il 1945 e ciò spiega questo suo ardore s~o-
vena che poi si estende agli scozzesi, agli al-
banesi e ai greci. Ma, ripeto, anche degli argo-
menti simili danno adito a situazioni di ca-
rattere politico che travalicano i problemi
di cui si discute; riterrei che in alcuni casi
sarebbe molta oppartuno non esagerare ri-
tornando a fatti avvenuti quandO' io avevo
sei anni e quandO' il senatore Togni ne aveva
qualcuno di più (non so se 10 o 12) e che
camunque non hanno comportato uccisioni
o spargimenti di sangue. Inoltre ho visto con
grande meraviglia che il ministro Togni ha
accettato l'ordine del giarna per la te~evisio-
ne in lingua slovena: non so però con gli
scozzesi, con i greci, can gli albanesi come
la metteremo; mi auguro che anche per loro
ci saranno delle trasmissioni quantunque il
senatore Sema non ci abbia precisato dove
si trovinO' gli scozzesi in Italia.

Fatta questa premessa, bisogna dare atto
~ e penso che l'onorevole MinIstro lo farà
~ del fatto che in Commissione abbiamo te-
nuta un atteggiamento poss1b1lista perchè
non vogliamo fare della opposiziane per l'op-
posizione nonostante gli sputi in faccia che
cantinuiamo a prendere, nonostante la con-
tinua nastra esclusione daB'arco costituzio-
nale di cui siamo gratificati. Infatti ~ onore-
vale Ministro, dico questa per dare una di-
mostrazione di costume ~ domenica scorsa,
nella sale delle colonne di Ca' Giustiniani a
Venezia, abbiamo tenuto una conferenza con
l'intervento del collega Plebe sulla cultura
di destra, conferenza che si è svolta nel mas-
simo civismo, oon la massima cortesia da
parte di tutti, anche da parte degli avversari

Discussioni, f. 911.

politici di sinistra, ed avevamo in program-
ma una nuava conferenza per damenica prO's-
sima con l'intervento del nostro capogruppo
senatore Nencioni. Ebbene, il sindaco del
suo partito, onorevale Ministro, il ragionier
LongO' che lei conosce bene perchè ne abbia-
mo parlato spesso in occasiane del,la legge
per~Venezia, appartenente ad una dellle tante

correnti della Democrazia cristiana (se non
vado sbagliato, alla sinistra di base di Donat-
Cattin), 1'8 gennaio ci aveva concesso la sala;
poi abbiamo specificato l'argamento che era:
{{ dove sono andati a finire i 300 miliardi del-
l'UNESCO per Venezia? », e ieri sera ci ha
revocato la concessione perchè l'argomen-
to sarebbe stato provocatorio. Il che ci
lascia dedurre che lui sappia dove sono an-
dati a finire i 300 miliardi. Mi complimento
con il suo partito perchè ci fa dei regali e
poi si chiede: dove la Destra nazionale pren-
de voti? Ebbene, dai sindaci come quello di
Venezia. Faremo i manifesti con le ragio-
ni per cui ci è stata revacata la sala e
diremo che allora lui ha rubato ~ non lo

dico io, ma lo dice lui stesso ~ e quindi
avremo ancora dei voti. Pertanto ci congra-
tuliamo per l'intelligenza dei sindaci del suo
partito.

Questo è un altro inciso che ho fatto per
dimostrare ancara una volta che non faccia-
mo l'opposizione per l'opposizione perchè
forse siamo malati di nostalgia, nostalgia del
classicismo. Abbiamo studiato anche noi, co-
me penso lei, signor MinistrO', e moltissimi
colleghi, al liceo classico ed abbiamo impa-
rato che salus reipublicae suprema lex; quin-
di anche quando ci sano dei governi che a
noi sono antipatici come quello dell'onore-
vole Rumor, di cui ella fa parte, se la situa-
ziane politica lo cansente, noi possiamo dare
una mano; e avevamo tenuto questo atteg-
giamento passibilista. Ma avevamo chiesto,
senatore Togni, delle delucidazioni. Ed è
strano che mentre lei parlava veniva contem-
poraneamente, senza che lei lo sapesse, ov-
viamente, perchè era in Commissione con
noi, contraddetto. Noi avevamo chiesto deHe
delucidazioni ciroa l'impegno che il Governa
aveva preso sulla immutabilità della situazio-
ne aziendale nell'ambito della RAI-TV in pe-
riodo di proroga. Mentre io osservavo che
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questa impegna era stato disatteso, lei molta
cartesemente, carne del resto è nel suo stile,
ci aveva data delle spiegazioni che potevano
essere lino ad un certo punto convincenti:
fino ad un certo punto perchè allorqÙanda
si coprono, sia pure a titolo provvisorio, dei
pasti lasciati liberi da altri che sona andati,
sia pure per la legge della sfollamento, in
quiescenza, ,lei m'insegna che è poi difficile
smuoverli; ma camunque è una spiegazione
anche questa che poteva essere accettata. E
aveva dato anche delle spiegazioni, se non
vado errato, sulla necessità dell'aumento del
canone, ma prapria nella stesso momento in
cui lei parlava in Commissione, la RAI-TV
aumentava le tariffe per la pubblicità; e i,l
giorno dopo ne parlavano i giornali.

Se questa è per lei immutabilità della situa-
zione in regime di proroga, non so cosa debba
succedere perchè si possa parlare di mutabi-
lità. Avevamo anche pensato di chiederle le
direttive circa la riforma per poterci regolare.
Ella ha detta che non voleva pregiudicare
i futuri aocordi ~ se sbaglio mi corregga ~

dei partiti; con il che ha pronunciata, come
Ministro" una espressione che io debbo rite-
nere altamente incostituzionale, perchè al
ParlamentQ' ~ se siamo in regime demacra-
tico parlamentare carne dovremmo essere,
come ci illudiamo di essere e come invece
non siamo, ~ quella che concordano i partiti
non interessa niente; il Parlamento è supe-
riore ai partiti. H senatO're Nenciani ~ al
quale voglio tanto bene perchè ogni giarno
mi insegna qualche casa ~ in un sua inter-
vento ebbe a dire che si è formato un orga-
nismo non previsto dalla Castituzione e che
giustamente egli ha ritenuto anticastituzio-
naIe come gli incontri al vertice: di accordi
al vertice la Costituzione non parla; di
accordi di partiti che debbono precedere
l'azione del Governo la Costituzione non par-
la. Ed ecco che nello stesso tempo in cui
ella, che è pe:r:sona molto sottile e intelligen-
te (lei sa che io sono suo ammiratore), ci dice
che nOllepuò anticipare le riforme che il Go-
verno andrà a prendere perchè mancano
preaccordi di partito, lei ci insegna che que-
sta non è affatto una democrazia.

Voi avete fatto una guerra di resisten-
za ~ quella Resistenza a cui vi richiamate

continuamente ~ per instaurare una demo-

crazia che non esiste, perchè diventa una
soperchieria, perchè la volontà del popolo
sovrana che davrebbe essere rappresentata
da deputati e senatori liberamente eletti vie-
ne coartata da accordi presi al di fuori, dai
partiti. Ma, signori del Governo che siete ve-
nuti dalla lotta della Resistenza, dopo che
tanto sangue è stato sparso per le libertà
costituzionali e parlamentari, a distanza di
27 anni, fatti i capelli grigi, attraverso una
esperienza democratica, abbiamo appreso
che il Parlamento e il Governo devono aspet-
tare gli accordi dei partiti per potere deci-
dere. Ma scusate, voi vedete che tutta la na-
zione, tutta l'Italia non vi crede più perchè
siete con l'acqua alla gola; avete perso cre-
dibilità, qualunque cosa facciate nessuno vi
segue più. Non si tratta più di fascismo o

.

di antifascismo: sono cose che sono mor-
te nel 1945, ed essendo morto il fascismo
è morto anche l'antifascismo; nessuna vi cre-
de più, perchè siete rimasti su posizioni no-
stalgiche, avete sempre la testa voltata in-
dietro, non siete capaci di dire una parola
nuova, siete prigionieri di formule stantie,
di un'accademia che non ha senso.

SenatO're Togni, lei mi capisce: anche quan-
do non avevo la fortuna di essere qui in Se-
nato seguivo le sue lotte; conosco i suoi orien-
tamenti, so anche carne si è comportato per
la 'legge su Venezia e che ha dovuto cedere
ad un'impasizione quando la legge è tarnata
qui in Senato; sono canvinta che lei non cre-
deva a quello che diceva. Allara, dabbiama
aspettare gli accordi dell'onarevole La Malfa,
dell'anarevole Orlandi, di persane che tra
l'ahra non rappresentano che l'l per cento
della pO'polaziO'ne! Noi della Destra nazianale,
da sali, siamo più dei liberali, dei socialde-
macratici e dei i1epubblkani messi assieme.
Altro che arco castituziO'nale! Se siamO' in
demacrazia canta anche il cansensa, quindi
la nastra parola vale da sala più di quella di
questi tre partiti messi insieme! È il Gaver-
no, qualunque siano i partiti che la formano,
che deve dire al Padamento quello che pen-
sa; voi avete tanto criticata il fascismO' e cri-
ticate il comunismo, perchè sia l'una che l'al-
tro, secando quanto sastenete, sona espres-
siane di un partito unico; voi siete espres-
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sione di tre o quattro partiti, e bisogna mol~
tiplicare per tre o per quattro il male che
era per uno.

Non avete dato quindi spiegazioni soddi~
sfacenti, avete rinnegato la nostra posizione
possibilistica che voleva venirvi incontro, ci
avete costretto ad irrigidirci sulle nostre po.
sizioni che poi si concretizzavano nella ri~
chiesta di concessione di maggiori poteri alla
Commissione. di vigilanza, nell'attesa anche
di una dichiarazione di accettazione magari
futura, se non immediata, del nostro dise~
gno di legge, che porta per prima la firma
del senatore Nencioni, circa la rettifica delle
notizie false e tendenziose. È assurdo, anti.
democratico, antiliberale quanto accade; sia.
ma arrivati al giuoco del boomerang, perchè
proprio noi che siamo stati sempre da voi
accusati di essere liberticidi, autoritari, ci
stiamo prospettando di fronte all'opinione
pubblica italiana (sembra assurdo ma è la
realtà!) come gli unici autentici difensori del-
la democrazia e della libertà contro i sopro.
si dei partiti del cosiddetto arco costituzio-
naile! Mi pare disonesto che la RAI~TV, ma.
nopolio di Stato, che cOlme tale dovrebbe es-
sere espressione delle idee e del pensiero di
tutti i cittadini di qualunque parte politica,
dica cose false (vedi Portico d'Ottavia, per
fare un esempio), si inventi cose senza che
abbia l'obbligo; sancito penalmente, della
rettifica!

Non era necessario che ella, signor Mi.
nistro, dicesse di accettare in questa sede
l'emendamento; sarebbe stato sufficiente che
ci avesse detto che l'argomento meritava una
valutazione. Non è giusto che il monopolio
di Stato si faccia paladino della menzogna
e della falsità contro chiunque: noi abbiamo
tre milioni di voti, ma anche se ne avessimo
solo 50.000 la cosa non cambierebbe. Signor
Ministro, la cosa diventa veramente buffa:
noi ohe abbiamo combattuto contro la Resi.
stenza, nelle file della Repubblica sociale ita-
liana, stiamo insegnando la democrazia a
tutti. Abbiamo più volte detto che la demo~
crazia è una partita a poker che si gioca tra
gentiluomini in buona fede ed in cui deve
vincere il più fortunato ed il più abile; ma se
qualcuno bara, signor Ministro, l'altro, come
nei film western, ha diritto di tirare fuori la

pistola. se non è uno stupido. Noi vogliamo
la demOlcrazia; ce l'avete insegnata, ci piace,
con fair~play ci stiamo, ma se qualcuno bara
siamo anche capaci di tirare fuori la pistola,
e questo nO'n lo vorremmo. Vogliamo la pa.
cificazione: abbiamo combattuto in prima
linea la guerra e la guerra civile; sappiamo
quanto sangue e quanti dal D'l'i costano. Noi
vO'gliamo veramente il superamento delle
fazioni e la pacificazione degli italiani ma,
come noi rispettiamo gli altri, vogliamo an~
che essere rispettati. Vediamo che siamo im.
brogliati e sO'prattutto che è stato imbroglia.
to il popolo italiano.

Questi sono degli incisi, ma, data la gra~
vità del mOlmento, dati gli eventi che si veri.
ficano, è bene cogliere qualsiasi occasione
per parlare chiaro, anche in previsione di
eventuali futuri compromessi storici. Co~
munque, in relazione alla Commissione di
vigilanza ed anche alla rettifica, mi pare che
qualche cosa fosse adO'mbrato dal progetto
Valori; ma il senatore ValO'ri, con i suO'i col~
leghi, si è affrettato ad aderire an'invito del
Governo a ridiscutere più tardi questo pro.
getto ed ha ritirato, almeno in Commissione,
gli emendamenti; non vuole certo ostacolare
la marcia verso il compromesso storico, che
spero non trovi consenzienti alcuni ministri
che fanno parte di questo Governo e che no-
toriamente erano ritenuti contrari a certe
tendenze sinistroj di.

Signor Ministro, onorevoli colleghi, è ar-
rivato il mO'mento delle scelte e della chiarez~
za; non è più il momento delle furbizie, dei
sotterfugi. I comunisti, che sanno quello che
fanno, hanno ritirato il loro progetto, in pre~
visione del futuro compromesso storico, in
base al quale non vorrei che l'onorevole Ru.
mal' si trasformasse in un Benes e lei, sena~
tore Togni, a cui voglio tanto bene, in un
Masaryk: per carità, io voglio che lei viva
molto a 'lungo! Quindi è sempre in tempo per
rifuggire da questi compromessi.

Per quanto riguarda i compromessi stori~
ci, ripeto anche ai colleghi deLl'estrema sini~
stra che, televisione o non televisione, divor~
zio o non divorzio, 1'Italia non ha bisogno
di sangue, di violenze, di ulteriori dolori.
Noi siamo qui e ribadiamo la nostra dispo-
nibilità per il superamento degli odi, delle
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fazioni, della gl.lerra civile; sono passati tren-
t'anni, ma non ci si illuda ancora di voler
ciurlare nel manico della democrazia perchè
non c'è stato invano il 13 maggio 1971, il
7 giugno 1972. Nonostante gli anni che sono
passati, noi siamo qui pronti ad ostacolare,
costi quel che costi, qualunque sopraffazione,
qualunque attentato alla Costituzione, alla
libertà, alla democrazia. Grazie. (Applausi

dalZ'estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Premoli. Ne ha facoltà.

P R E M O L I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, questa volta la proroga
de1la convenzione tra 10 Stato e la RAI, an-
zichè con atto amministrativo, è stata dispo-
sta con decreto.legge allo scopo, così ha detto
il Governo, di investire il Parlamento della
complessa problematka. Ma, atto ammini-
strativo o strumento legislativo che sia, la
sostanza delle cose non cambia, in quanto
questo dibattito è tardivo e quindi inutile.
Un nostro eventuale voto contrario può certo
provooare l'emanazione di un altro decreto-
legge, ma non può annullare Je decisioni che,
sulla base del decreto di cui qui si disoute,
sono state già adottate dal consiglio di am-
ministrazione e dal comitato direttivo della
RAI nelle riunioni della settimana scorsa.

Onorevole Ministro, vorrei veramente che
lei riguardasse queste riunioni e vedesse se
non dico sostanzialmente la verità. Il Parla-
mento si tmva dunque di fronte ad un fatto
compiuto, non modificabile, anche a causa
del breve periodo della proroga, con quali
vantaggi per la credibilità ed il prestigio delrle
istituzioni parlamentari è facile immaginare.
Non è escluso, direi anzi che è certo, viste
le grandi divergenze che su questo problema
dividono i partners della coaHzione gover-
nativa, che f'ra cinque o sei mesi, naturalmen-
te a cose fatte, saremo chiamati a discutere
un nuovo decreto-legge che disporrà la pro-
roga della proroga, mentre la RAI continue-
rà a procedere per la sua strada, che è esolu-
sivamente quella di mantenere e di raffor-
zare il potere dell'attuale staff dirigenziale,
vanifkando così ogni reale e concreta possi-

bilità di una riforma democratica e <liberale
(in questo caso l'aggettivo è usato in senso
letterale e non politko) dall'ente.

Meglio sarebbe stato a questo punto, se-
condo il mio parere, che una proroga di così
breve durata fosse stata disposta con atto
amministrativo e che il Senato fosse, oggi,
chiamato a discutere la vera e propria rifor-
ma della società, riforma che purtroppo è
ancora nel regno delle buone intenzioni, poi-
chè ,la Commissione interpartitica di centro-
sinistra non ha raggiunto sull'argomento al-
cuna conclusione.

Almeno il tanto vituperato Governo della
centralità aveva presentato la :relazione Quar-
tulli, forse per alcuni aspetti criticabile, sicu-
ramente perfettibile, che costituiva comun-
que un documento di studio e di approfondi-
mento serio, dotto ed esauriente. E l'aveva
presentata, onorevole Ministro, rispettando
gli impegni temporali assunti. Oggi invece
siamo tornati a dormire i lunghi sonni del
centro-sinistra, in attesa, forse, che qualche
intervento di natura escatologica o qualche
convergenza sempre possibile della sinistra
estrema appiani i dissensi e favorisca un più
o meno storico compromesso, o, per essere
più calzanti, un più o meno storico ({ pate-
raochio ». E badate bene, onorevoli colleghi,
che non è affatto vero che in questo periodo
l'attività della RAI, prorogata per non inter-
rompere, come ha dichiarato il Ministro com-
petente, >il servizio radiotelevisivo, si sia li-
mitata alla ol1dinaria amministrazione.

Mentre Ja Commissione interpartitica si
dovrà presto riunire per ({ mettere a punto ».
come ha precisato l'onorevole Restivo, alcune
iniziative concrete ~ Dio sa quali! ~ ,la RAI
le sue iniziative le ha già in parte attuate ed
in parte le sta mettendo a punto con impla-
oabile pervkacia. L'ordine di servizio, che la
inviterei a rileggere, onorevole Ministro, nu-
mero 390 del22 dicembre 1973 ne costituisce
,l'ultima clamorosa dimostrazione. Esso ha
modificato ~ e come! ~ la preesistente si-
tuazione aziendale. I quindici dirigenti posti
in quiescenza il 16 dicembre sono stati, è
vero, sostituiti da altri dirigenti dello stesso
grado, assegnando ad alcuni con direttori il
compito di assistente vkario, ma se questo
è l'aspetto formale della questione, in so-
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stanza le cose stanno ben diversamente, poi~
chè ~ in questo modo ~ si è concentrato
nelle mani di pochi intimi, tutti di uno stesso
partito ed anzi di una stessa corrente, l'effet~
tivo patere aziendale e si è istituita una nuo~
va figura per gli organigrammi della RAI: il
condirettore vicario, che in realtà altro non è
che un direttore in pectore, anzi, come si
dice negli ambienti della RAI, un condi~
rettore « in Bctore ». Non si sono cioè utiliz~
zati per queste sostituzioni, come avrebbe
dovuto suggerire il buon senso o la semplice
onestà, i dirigenti a disposizione a ibernati
da anni, nè ci si è avvalsi dell'apera e della
competenza di dirigenti tecnici a, come si
dice con una parola oggi passata di moda,
di «aziendalisti », ma si è aumentata a di~
smisura l'influenza di quelli che io chiamo
gli uomini del re, di quel l'e che, dimessa
l'ermellino e la pO'l'para, come dice il poeta,
sfanga nel fosso della palitica, cercando di
ammartizzare e di ammarbidire con tutti
i mezzi (e il mezzo radiotelevisivo è a questo
scopo importantissimo) le preoccupazioni ed
i timori degli elettori cattolici e non catto~
lici per l'inarrestabile oontinuo scivO'lamento
del sua partito verso il compromesso storico.

E non è una modifica di rilievo quella di
aver trasferito, per esempio, nei quadri già
affollati della RAI il direttore di una canso.
ciata, la ERI, direttore che pure ha svolto
tutta la sua attività lavomtiva al di fuori
della sacietà capagruppo? Certo l'onorevole
Ministro conosce il partito e la corrente cui
appartiene detto dirigente. Ed è vero o non
è vero che in barba agli impegni assunti di
non procedere a promozioni, il comitato di~
rettiva della RAI ha sottobanco approvato
anche la nomina di alcuni vicedi'rettori? Vor~
rei, onorevole Ministro, che non solo lei ascol~
tasse cortesemente queste cose, come sta fa~
cendo, ma si facesse carico di dare una ri~
sposta precisa a queste che non sono gene-
riche affermazioni . . .

T O G N I, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. L'ho già fatto in Commis~
sione. Forse lei non c'era.

P R E M O L I. AllO'ra debbo dire la ve~
rità; poichè non ho H dono dell'ubiquità e

poichè presiedo un'altra Commissione, vor~
rei risentire queste cose. . .

T O G N I, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. Le ripeterò.

P R E M O L I. La verità è che le deci~
sioni di cui all'ordine di servizio n. 390 co-
stituiscono, a mio avviso, un vero e proprio
colpo di mano. Iil potere di quindici dirigenti
seri, competenti, tutti di provenienza azien~
dale, che hanno lasciato il servizio volonta~
riamente prima del raggiungimento del li~
mite di età perchè stanchi, amareggiati, senza
più alcun entusiasmo, nè desiderio di conti-
nuare a lavoI1are per una sodetà che pure
avevano oontribuito a creare e a l'endere pro~
spera ed efficiente, ma nella quale ormai
non si riconoscevano più, è stato concentrato
in poche fidate mani.

L'eventuale caduta di Bernabei non è più
una preoocupazione o un problema; i quadri
per i,l « dopo Bernabei» sono pronti e funzio-
nanti. Bernabei è morto, vi,va Bernabei! A
parte il fatto che personalmente non credo
che il direttore generale della RAI sia prossi~
ma a lasciare Ila sua poltrona, a meno che
non gUene offrano una più sostanziosa e pre~
stigiosa.

Sempre in tema di CO'lpidi mano, ho 1etto
sui quotidiani del 19 gennaio la notizia di un
probabile aumento della pubblicità radio~te~
levisiva per un importo di 15-20 miliardi di
lire. Che la notizia sia vero lo fa presumere il
fatto che ~ in proposito ~ esiste la seguente,

precisa dichiarazione del respansabile della
sezione stampa e propaganda del Partito so~
cialista italiano, ciO'è il seconda partita di
governo: «Il tentativO' di aumento delle ta-
riffe pubblicitarie della RAI~TV, tramite una
operazione SIPRA che comporterebbe all'in-
circa un aumenta di entrate di 15~20miliardi,
è di una gravità eocezionale ». E non siamo
noi a dido; è il Partita socialista italiano. E
continua: «Si tratta di una operazione che
si fonda su procedure così articolate: dimi-
nuzione dei tempi dei comunicati pubblicita~
ri per aumentarne il numero, creazione di
nuovi spazi pubblicitari e di nuovi mecca-
nismi. Tutto ciò viene portato avanti con
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la tecnica del colpo di mano fatto attraver-
so la richiesta di tempi rapidissimi per una
fissazione dei nuovi contratti, allo scopo di
impedire !'intervento delle forze politiche e
dello stesso Governo ». Questa la dichiara-
zione ufficiale, che ho letto testualmente.

Ora, se si t~ene conto del fatto che il rap-
presentante della sezione stampa e propagan-
da del Partito socialista italiano è stato forse
posto in stato di allarme dal collega di parti-
to Luciano Paolicchi, amministratore delega-
to della SIPRA, quindi autore, coautore, o
complice suo malgrado, dell'operazione in
questione, non penso sia possibile nutrire
dubbi circa l'autenticità della notizia.

In proposito l'onorevole Ministro delle po-
ste e delle telecomunicazioni potrebbe dirci
qualcosa di definitivo, anche in merito, pos-
sibilmente ~ sempre che non si tratti di se-
greto di Stato ~ alla posizione del Paolicchi
il guale, al momento della formazione del go-
verno Andreotti, era stato, se non sbaglio,
costretto dal suo partito a rassegnare le di- .
missioni da tutti gli incarichi e ora invece ~

mi scusi il termine romanes.co ~ « riciccia »

fuori oome amministratore della RAI, ammi-
nistratore delegato della SIPRA, eocetera. Ma
queste dimissioni ci sono state oppure si è
trattato delle solite farse all'italiana?

Le cose da me lamentate. . .

T O G N I , Ministro delle poste e delle tele-
comunicazioni. Lei non è ben informato,
oppure solo lei conosce le fonti dalle quali
ha appJ:1esoqueste notizie, perchè io non [e
conosco.

P R E M O L I. Le cose da me lamentate
accadono mentre qui si discute la proroga
di una convenzione senza condizioni, ma pro-
roga senza condizioni s~gnifìca resa incondi-
zionata alla RAI-TV, il cui potere si dimostra
più forte di queUo del Governo e dello stesso
Parlamento.

Il Governo deve, quindi, impegnarsi tassa-
tivamente di fronte a questa Assemblea a
bloccare tutte le iniziative della società radio-
televisiva che non siano di ordinaria ammini-
strazione, deve, una buona volta, dire quan-
do ill Parlamento sarà posto in grado di di-
scutere la legge di riforma dell'ente; deve, in-

fine,' creare immediate e 'l'recise condizioni af-
finchè durante la campagna per il referen-
dum. sul divorzio sia garantita l'obiettività e

I
l'imparzialità dei programmi in genere e, in
particolare, delle trasmissioni di carattere in-
formativo e culturale.

Queste sono le richieste imprescindibili del
momento. Ampliave il discorso significa PaT-
lare del sesso degli angeli (e in Italia è vieta-
to: «niente sesso, siamo cattolici! ») e perde-
re quel poco di credibilità che ancora abbia-
mo sull'opinione pubblica.

Non possiamo tuttavia esimerci dall'espri-
mere il nostro stupore vedendo che un uomo
come l'onorevole La Mailfa, che ha fatto cade-
re un Governo su una questione banale e se-
condaria come tele-BieHa (che pure era una
questione di libertà) avalli oggi come Mini-
stro del tesoro, o quanto meno subisca senza
battere ciglio, certe spregiudicate e spericola-
te manovre di potere della RAI-TV che aggra-
vano la già pesante c6si dell'editÒria italia-
na, limitano iilbene fondamentale delle socie-
tà democratkhe, la libertà di stampa, e costi-
tuiscono un attentato alla stessa sovranità
di questo libero Parlamento.

Per tutte le considerazioni fin qui svolte
ed in particolare: per !'impossibilità di fatto
di migliorare il decreto~legge di proroga ot-
tenendo delle gamnzie dall'ente concessio-
nario; per la sfiducia nella capacità di queste>
Governo di imporre alla RAI-TV una linea di
azione che tenga contQ degli obblighi e dei
doveri derivanti da un pubblioo servizio; per
la mancanza di credibilità degli attuali re-
sponsabili della RAI; per la nostra opposizio-
ne a tutte le società che agiscono in regime di
monopolio statale o non statale; per la no-
stra naturale propensione verso più società
radiotelevisive in libem concorrenza tra lo-
ro e quindi in continua gara di emulazione e
di perfezionamento; per tutto questo noi li-
berali siamo contrari alla proroga della con-
venzione. Siamo contrari anche perchè vedia-
mo nella domanda di proroga la prova del-
!'insensibilità governativa ad un problema
che è al tempo stesso di costume e di educa-

I zione civile e democratica.
La democrazia ha bisogno di c'ontinue veri-

fiche nelr ossigeno di una piena libertà di
opinione e di espressione e il monopolio non
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è certa IO'strumenta più adatta a servire tali
esigenze: basti considerare il recente squalli-
da episodiO' del vetO' pO'sta ad una imitazione
del calanneLla Gheddafi che avrebbe dO'vuto
essere realizzata da NO'schese, per farci cam-
prendeve come sia miope e mortificante la
politica della TV.

Il tema della libertà televisiva sarà aggettO'
di più ampia discussiO'ne e di più campletO'
esame da parte di calleghi liberali che inter~
verranno neil dibattitO'. Mi limiterò a sottali-
neare carne non sia più decentemente nè tec~
nicamente sastenibile la difesa del manapa~
lio, anche perchè sono venute mena l,e ragio-
ni richiamate nella sentenza del 1960 della
Carte costituzianale. Ed ha ragione da vende-
re Guido Zerilh Marimò che, in un reoente
studio per la {( Nuova Antologia », sostiene
che il dilemma manapalio-libertà non è più
praponibiile, pevchè si è ormai dimastrata che
la radiotelevisiO'ne via cavo cansente agevO'I-
mente la pluralità degli impianti e, quindi,
dei canali.

Due ultime O'sservazioni. Olt'Talpe, ndla
maggiaranza dei paesi, questa pluralità degli
impianti e delle voci è aJ:1maiun fatto cam~
piuta e scantato e permette, tra l'altra, di
aprire nuavi sbO'cchi alla crisi editariale. La
fila sofia di fondo cui preferiremmO' ispirarci,
ad avviso di noi liberali, ci dovrebbe indurre
a smantellare anche nel settare della televi~
sione le barrieI1e dell'autarchia, cansenten-
doci, casì, di fare un discO'rsa più aperta e
per dò stessa più europea. (Applausi dal cen-
tro-destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a padare
il senatO'I1eAgrimi. Ne ha facoltà.

A G R I M I. OnO'revale Presidente, ono~
revO'li colleghi, signor Ministro, il cantenuta
O'biettivamente limitata del di,segna di legge
all'esame del SenatO' nan avvebbe giustifica-
ta, credo, il lunga elenco di aratari iscritti a
a parlare in sede di discussiane generale. Si
tratta, carne gli anorevali colleghi sanno, di
un puro e semplice plI'ovv1edimenta di breve,
anzi di brevissima proroga, senza nulla inno-
vare e nu1la mO'dificare, nella gestiane dei
servizi di radiodiffusione. Il numero di ora-
tari iscritti e la capia di valutaziani e di con-

sideraziani che vannO' esprimendasi dalle va.
rie parti politiche si giustifkano, peraltro,
in relaziane al fatto che davrà immediata~
mente seguÌire a questo pravvedimenta la ri~
farma organica, funzianale, moderna dei ser-
vizi di radia diffusione e di radiatelevisiane
secoudo quelle che sintetioamente sona sta-
te le indicaziani che il GO'verna ha premesso
nella relazione al disegno di legge di conver~
sione.

Tuttavia anche una semplice praroga, un
semplice provvedimento che prolunga di
quattro mesi il termine precedentemente fis-
sato, ha bisogno di una preventiva meditazio-
ne, anzi, per esser,e più precisi, di un dili-
gente esame da parte del Parlamenta sulla
gestiane in corsa. Infatti anche l'appartuni-
tà di una breve prorO'ga per una gestiane
che fosse palesemente a potesse rivelarsi de-
ficitaria, dannasa per l'erario, nan in armo~
nia cO'n esigenze della vita sO'ciale, saprat-
tutta dal punta di vista econamica e finan-
ziario, dOV1rebbeeS'sere seriamente valutata,
discus,sa e fO'I1se:respinta. Mi pave, perciò,
che sia particalarmente confacente all'esa-
me del provvedimentO' valutare se fina ad og-
gi Ila gestiO'ne RAI-TV (come gestiQne, diver-
so, infatti, è il tema della riforma e del can-
trolla palitica più maderna, più articolato
invocata da diverse parti e allo studio del
GovennO') abbia data Juaga ad inconvenienti
seri. Se tale gestione nan ha dato luogo ad
inconvenienti s'eri, a p:r:eO'ccupaziani gravi per
il contribuente italiano O'per l'utente del ser-
vizio, mi pare che non ci sia praprio nulla di
drammaticO' nel sostenere che quattro mesi
di proroga mppresentano un fatto di ordina-
rissima amministrazione in attesa di poter
discutere ampiamente della riforma, alla
quale pure aocennerò a conclusione del mio
breve interventO'.

Desidero rilevare che la Radiotelevisione è
una delle poche, farse la sola gestione di ser-
vizio pubblica che depO'sita non annualmen-
te a agni biennia, ma mensilmente presso il
Parlamenta un rendiconto della sua attività,
della sua oJ:1ganizzaziO'ne,dando notizia dei
nuovi impianti, degli ammadernamenti, degli
ammartamenti. Ora, se questa è vera, carne
è vero, gli O'narevoli calleghi dovrebbero già
avere sottO' manO' elementi sufficienti per po-
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tel' esprimere un giudizio. Poichè, però, bi-
sogna riconoscerlo (ne abbiamo parlato
qualche volta anche in sede di bilancio inter-
no del Senato), la documentazione, dal pun-
to di vista della funzionalità e dell'informa-
zione immediata di ciascun senatore, non ha
forse raggiunto uno stadio di soddisfacente
efficenza, è bene che, nello svolgere questa
intervento, iO'ricordi che da queste relazioni
mensili ~ non, quindi, da infarmazioni pri-

vate, e più a meno credibili ~ risulta che, a

seguito della applicaziane di criteri di eoono-
micità puntualmente osservati, H bilancio
del 1973 della RAI-TV 'Si chiude in pareggio,
fatto, questo, piuttasto isolata neHa storia
degli enti a delle gestioni pubbliche nel no-
stro paese. Ed è un fatta che 1JranquiHizza
il contribuente il quale, anche come utente,
ha avuto ,la ,soddisfaziane di vedere che il ca-
none della RAI-TV è ormai fissa, da diversi
anni, alla quota di 12.000 [ire, laddove una
sgua~do rapido a quanto si è verificato in
altri paesi parta a constatare che il canone
dell'I talia si coLloca a meno di un terzo ri-
spetto a quello dell'Austria e deUa Svizzera,
a circa un terzo lrispetto a quello della Ger-
mania, alla metà rispetto a quello della Fran-
cia ed è di circa un 20 per cento inferiore a
quello della Gran Bretagna.

Se, pertanto, fermo il canone, il bilancio
del 1973 si chiude in pareggio, mi pare si
possa parlare di una gestione abbastanza se-
vera e puntuale. Ma non si tratta soltanto di
questo. Risulta, infatti, dalle relazioni presen-
tate, una economia notevole che ha superato
il traguardo dei 5 miliardi che i:l Governo
aveva posto all'Ente come misura di auste-
rità ante litteram perchè queste economie
raggiungono quasi gli 8 miliardi rispetto al-
l'obiettivo di 5 miliardi prefissata. Inoltre
blocco del numero dei dipendenti che sono,
anzi, diminuiti di circa 100 unità, blocco del-
le assunzioni e blocco finanche delle proma-
zioni e mi permetto di ritenere questo un po-
co eccessivo perchè ad un certo momento le
promozioni rappresentano un diritto del fun-
zionario che non credo possa essere faCil-
mente sacrificato sia pur nel quadro di un
generale blocco di ogni innavazione nell'am-
bito dell~ gestione.

Ed inaltre nuovi interventi, anche se l'ono-
revole Ministro ha dkhiarato che non tutti
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gli impegni ai quali s'em fatto riferimento
la RAI-TV ha potuto assolvere. Egli 10 dirà
con maggiore conoscenza di causa e oon mag-
giore precisione nella sua replica; ma certo
oospicui sforzi sono stati compiuti per am-
modernare ed ampliare la rete, costruire ri-
petitori, nuovi punti di radiodiffusione, cose
che diventano sempre più difficili e costose
in relazione al progresso tecnico che in que-
sto settore, come gli onorevoli colleghi san-
no, viaggia a velocità superiore alla media
della velocità del progresso tecnico negli al-
tri settori.

Ed allora se ci pronunciamo per la proroga
di una gestione così fatta, non mi pare che
proponiamo al popolo italiano, ai cantri-
buenti ed agli utenti, qualcosa che significhi

, perpetuare ~ come si tenta di fare appalrire
~ un di:sas tiro, una ravina, quakosa che as-
salutamente non va.

Si attende rIa riforma: questa riforma non
è ancora venuta e si sono posti degli interro-
gativi da parte degli oratori che mi hanno
preceduto.Perchè non interviene? Perchè
non è ancora matura? Perchè, onorevoli col-
leghi, non si tratta di una impresa facile; ba-
sterebbe elencare tutti i problemi che sono
stati indicati già in Commissione e che certa-
mente verranno riproposti nel corso della di-
scussione per comprendere che non si tratta
di questioni di facile soluzione. Infatti sento
parlare non da aggi e non saltanto in questa
sede di rinnavo della RAI-TV, di riforma del-
la RAI-TV; ma di propaste che abbiano il
pregio del contributo veramente originale e
risolutivo rispetto ai problemi che si pongo-
no se ne sentonO' pO'che. Il discorsa torna alla
Cammissione di vigi1anza...

V A L I T U T T I. C'è una relazione pre-
sentata dalla Commissione Quartulli.

A G R I M I. Non dico che non si possa-
no enunciare delle soluzioni: dico che qui
nel cars? del dibattita molti sono gli appelli
a rinnovare, assai meno i contributi concre-
ti su che cosa~ e come si debba Irinnovare. È
questo ~ è vero ~ un difetto generale di
molta parte della cantestazione nelle varie se-
di ed ai vari livelli; camunque qui in Parla-
mento qualche idea più concreta dovrebbe
essere avanzata perchè di qUell pooa che ho
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sentito gran parte non convince, e non sem-
bra, comunque, originale. Non è mio compi-
to, certo, dire se persuadono o non persua-
dono alcuni suggerimenti avanzati, per H fu-
turo. Frattanto, il decreto-legge ha come so-
la alternativa l'interruzione delle trasmissio-
ni; soltanto questa era l'alternativa alla
proroga, al 20 dicembre, data di emanazione
del decreto. Ho ascoltato neJJl'intervento del
senatore Premoli delle dichiarazioni un po'
troppo meise, perchè se si afferma che biso-
gna non prorO'gare, annunziando che si vote-
rà contro la prO'roga, bisognerebbe giungere
alla conclusione di spegnere i televisori fino
al mO'mento in cui non ci sarà Ia rifO'rma del-
la RAI-TV. Bisogna andare alle conseguenze
finali: nO'n dire, non prorO'ghiamo e basta,
ma non prO'rO'ghiamo e interrO'mpiamo le ra-
diodiffusioni. Non credo che a questa conclu-
sione voglia giungere aIlcunO', tantO' è vero
che, ad eccezione del voto decisament,e ne-
gativo del senatO're Premo li, ho avvertitO' in
tutti gli al1Jri settori la vO'lontà di app['ovare
la proroga aocompagnata dall'invitO' di arri-
vare sollecitamente alla riforma.

Una volta stabilita questa premessa che mi
sembrava indispensabile, e precisatO' che qui
non si sta prorogando una cattiva gestio-
ne ma un'attività che si svolge normal-
mente, seriamente, con criteri di parsi-
monia, qualche accenno potrà essere fat-
to ai problemi che sono stati sollevati
in ordine alla riforma. Si dice che que-
sta riforma si realizzerà in quattro mesi. In
Commissione è stato avanzato da più par-
ti il dubbio sulla congruità di questo termi-
ne. Ora io dico al senatore Premoli: cerchia-
mo di non essere più realisti del re. Il Go-
verno che deve presentare il disegno di leg-
ge dice che ciò potrà realizzarsi entro quat-
tro mesi. Perchè dobbiamo essere noi a dire
che il termine è troppo breve? Uno sposta-
mento del termine probabilmente ci dovrà
essere perchè se il Governo presenterà come
io credo il disegno di legge di riforma entro
il termine stabilito, il Parlamento dovrà pure
avere il tempo di approfondire, nei suoi due
rami, una materia che evidentemente è diffi-
cile e quindi quel periodo dovrà essere coper-
to da un'ulteriore proroga. Ma si tratterà ~
in questo caso ~ di una proroga diversa, con-

sistente nel collocare nel disegno di legge di
riforma organica una norma finale transito-

ir'ia nella quale si dirà che fino a quando il
disegno di l,egge non venga approvato conti-
nuerà ad avere vigO're la convenzione in cor-
so. Ho accennato alla opportunità di quakhe
spunto quale contributo alla riforma, poi-
chè non ho alcuna difficoltà ad affermare an-
ch'io che la struttura attuale della RAI-TV è
superata. Non faccio, del resto, che aggiunge-
re la mia voce alle dichiarazioni dell GO'ver-
no, s'ecandO' le quali O'ccorre un assetto più
moderno dei servizi pubblici radiotelevisivi,
rispettO' a quello attuale, ormai superato nel
oontesto giuridk,o, politico e sociale del
paese.

Forse dO'vrà essere anche superato ~ e
qui c'è l'illustre presidente della p Commis-
sione, senatore Tesauro, che mi fa Il'onore di
ascoltarmi ~ lo stessO' cO'ncetto di concessio-
ne, perchè, fino a quando saremo ancorati a
tale istitutO', sarà mO'lto difficile decampare
dai princìpi che presiedono alle concessioni
governative. Se questa non sarà più, e potrà
non esserlo, una concessione governativa, ne
conseguirà una diversa struttura dell'ente
che presiederà ai servizi di ,radiodiffusione;
ma fino a quando la figura giuridica sarà
quella della concessione governativa, rimane

mO'lto difficile vedere confusioni o sovrappo-
sizioni di competenze fra potere legislativo
e potere esecutivO', senza confondere ulterior-
mente le cose. Può darsi quindi che, nella
struttura nuorva dell'organismo che si andrà
a costituire, si possa anche rivedere il concet-
to di concessione governativa. Oggi però di-
scutiamo delle cose, quali eSSe sO'no. Suona-

nO', aUora, veramente stonate alcune richie-
ste, quale quella di cambiare, nella fase tran-
sitO'ria, la st11Uttura del consiglio d'ammini-
strazione dell'ente, in un modo stravO'lgente
rispettO' ai princìpi che devono valere per un
organi'smo, costituito secondo gli schemi che
presiedonO' ai princìpi generali di diritto pub-
blico non solo del nostro, ma di tutti i paesi
moderni, cO'n la presenza non di elementi in-
dicati dail Parlamento (il che già è discuti-
bile) ma, addirittura, di padamentari, pro-
pdo ~n tale veste, nel consiglio di ammini-
strazione. Ciò significhel'ebhe aggiungere
confusiO'ne a cO'nfusione...
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D E S A N C T IS. Quindi il Parlamen~ I
to è confusione?

A G R I M I. Il senatO're De Sanctis sa be-
nissimo a che oosa vaglia riferirmi, al princi-
pia, ciaè, di ordine generale che si sastanzia
nella distinzione di poteri tra Legislativo ed
Esecutivo.

D E S A N C T IS. Me ne ricorderò nel-
le prO'ssime O'ocas~ani.

A G R I M I. In questa ,situazione parlare
di una rifarma de'l oons~glia d'amministra-
zione, in termini di mescolanza di respansa~
bilità tra il potere legislativo ed il potere
esecutivo, certamente non contribuisce a sta-
bilire ciò che deve essere affermato: la supre-
mazia del Parlamento, in un servizio pubbli~
Co'diversa da~li altri peI1chè nan fO'rnisce be-
ni materiali, energia elettrica, acciaio, tubi di
ghisa o che so iO', ma servizi delicatissimi,
informaz~ani, formaziane, cultura. Per que-
sta effettivamente non basta la schema del-
l'ente, controllato dal Ministero vigilante, nel
casa in esame il MinisterO' delle poste e tele~
camunicazioni; accarre altresì un controUa
palitico. I pI1esuppasti di tale controllo la
RAI ha doverosamente assicurato attraverso
la informaziane mensiLe, alla quale ho accen~
nato, ma deve travare ~eoca il punto su cui,
credo, tutti convergiamo ~ nella Commis~

sione parlamentaI1e di vigilanza il punta di
canvergenza suprema.

La Cammissione parlamentare di vigilanza
deve assicurare il cantrollo sull'indirizzo po-
litico, sull' obiettività, ,sull'equilibrio della ge-
stione dei servizi radìatel,evisivi, ma tanto
meno potrà fare questa quanto più si inte~
'resserà di cose, :cui pUl'e ha sentita accenna-
De, quali la promazione degli impiegati, la
propensione politica dei direttori, dei vice
direttari, eocetera. Se il Parlamento si inte-
ressa di tali cos,e,lo fa a tutta scapito di
quello che è il suo precipuo dovere: assicu-
rare che il serviziO' vada bene, secondo le in-
dicaziani dallo stesso Parlamenta farnite e
gli indirizzi stabiHti. Le interferenze pradu-
cono l'irvespansabilità di caloro che al Par-
lamento devono rispondere, appunto, dell'an-
damento dei servizi. Dobbiamo chiedere al~
l'ente televisivo che ci assicuri l'espletamen-
to dei servizi oosì oame nai li vogliamo, pali-
ticamente garantiti, equilibrati, giusti, obiet-
tivi, e dobbiamo fare in modo che l'ente possa
organizzare e strumentare la sua buracrazia,
i suoi direttari, i suO'i vke e sattavice come
crede, pUI1chè essa rispanda pasitivamente
alle direttive del Parlamento ed i responsa-
bili nan possanO' aveI1e i,l facile alibi di non
aver potuto fare ciò che era dovuto, essendo
l'ente costretto a darsi strutture tecnico-bu-
rocratiche, a sua giudizio, non funzionali o
poco costruttive.

Presidenza del Vice Presidente SPA TARO

(Segue A G R I M I ). RespO'nsabile delle
strutture deve essere l'apparatO' burocratica
e amministrativo. Il Parlamento deve pre~
tender,e saddisfacenti servizi e sanziona'I1e, in
modo anche grave, le inadempienze, ma non
deve immettersi od immischiarsi nel moda
in cui questi servizi vengono aI1ganizzati;
non deve cO'ndividereI1esponsabilità che non
gli 'Campetano e perdere casì l'autarità che
gli cansente di pater liberamente vigilare,
giud~care, lordare o punire a seconda che il

servIzIo sia svalto in un modo più o meno
canveniente.

La Commissione di vigilanza è un oI'gani-
sma che va notevO'lmente riformato e non pa-
teva esseI11a in mO'do indiretto, pravvisario
ed incidentale, per questi quattrO' mesi. Se
la Commissiane di vigilanza deve assurgere
a questa alta responsabilità, qualunque prov~
vedimentino che oggi le desse un piccola po-
tere o una parziale possibilità di interferenza
potrebbe pregiudicare questa impartante di-
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segno e condizi0'nare leggo la relaziane,
non aggiunga parole mie ~ aspetti qualifi~
canti ddla riforma.

Nan sta a me, soprattutto in questa sede,
dare suggerimenti su carne la Commissio~
ne di vigilanza passa essere integrata e re~
golamentata. C'è nel progetta d'iniziativa del
senatare Valari quaLche elemento; però in
tale pragetta, aocanta alle indicaziani genera~
li di ammodernamenta e di stroUurazio.ne,ci
sono appunta quelle peric0'lose interferenze,
alle quali accennavo, per cui la COImmissiane
di vigilanza p0'tmbbe entrare nel merito. del~

l' organizzaziane degli uffici, O0'sa veramente
deleteria per le ragioni già esposte. NOInva~
glia dive, che, con ciò, finG ad ara, nan vi sia~
no state lacune, che l'ente stessa del resta
ha rican0'sciuto; ma soltanto la distinziane
delle campetenze e della responsabilità può
far sì che le r,espansabilità vengano, colpite,
che i difetti vengano indicati ed eliminati e
che vengano lo.date le cose che vanno lodate
ed incoraggiate.

Onol'ev0'li oolleghi, a questa punto. non ha
molta altro da aggiungere. Deva saltant0' fa~
re un aocenn0' a quello che si è dett0' in mate~
ria di eventuaH e passibili competenze che al~
la Commissiane di vigilanza possano, essere
affidate. N0'n risolvo il problema perchè que~
sto n0'n è il luogo" ma co.me cantributa alla
discussi0'ne devo dire che delicatissima è ceT~
tamente stabilire e regalamentare il fam0'sa
diritto di aooessa, che, per essere p0'litica~
mente garantita, deve trovare il m'Oda di fil~
trare, seoondo me, attraverso la Co.mmi'ssia~
ne di vigHanza.

Senza dubbia, poi, è la Co.mmissione di vi-
gilanza che deve eseJxitare un oantrollo. sul
tipo e sulla qualità del servizio. e sulla quan-
tità del tempo da destinare alle varie rubri~
che ed anche alla pubblicità. Satta questo
aspetto corrano le voci piÙ disparate e noi
dovremmo, dare un oontributo perchè le C0'se
vengano chiarite all'opiniane pubblica.

La 'pubblicità si è mantenuta o n'Onei limi-
ti stabÌ1liti dalla concessione? È chiaira che
l'azienda p0'tmbbe avere interesse ~ dica per
esagerare ~ a destinare il 90 per cent'O del

tempo alla pubblicità a pagamento e il lO per
oent0' al servizio pubblico. Essa ~ è certo. ~
si è mantenuta nell'ambita del 5 per cento
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stabilito. Anzi la cancessiane prevedeva il
limite del 5 per cento che pateva arrivare, in
casi eccezionali, fina a11'8 per cent0'; ma di
fatta ci si è aggirati attorno, at 4 per cento,
del tempo o0'mplessiva, quindi il punta prin~
cipale del tempo, destinato alla pubblicità, ca-
me critica avanzatCl in m'Odo indistinta e can~
fuso, cade: alla pubblicità è stata dedicato
mena del tempo sancita nella cancessiane.

Si fa poi un'altra osservazione, e cioè che
il castG della pubblicità è aumentata (ha sen~
tito dei cOlnti pl'ecisi da parte del senatore
Cipellini). Si dioe: 'so.no aumentati gli introi~
ti della pubblicità e questo va a detrimento
della stampa, dei giarnali. Ecco" questa mia
o.sservazio.ne è quella dell'uamo della strada;
può darsi anche, per qualche meccanismo, che
a me sfugga, che si riveli sbagliata. A me
pare che, se non ci sono complicaziani delle
quali nan mi renda conta, la cancarrenza
della pubblicità radiafanica alla pubblicità
normale dei giarnali davrebbe svilupparsi,
come agni cancarrenza, all'insegna del ribas~
so: si farebbe la cancarrenza ai giarnali per~
chè la pubblicità radiafanica a basso prezzo
indurrebbe 'Ovviamente gli interessati a ri~
valgersi alla MI per la loro pubblicità, ab~
bandananda i giarnali. Ma se, nell'ambito del
tempo, stabilita, anzi al di satta di tale livel~
la, la RAI riesce ad 'Ottenere, senza gravare
sui canani degli utenti, qualche lira in piÙ
dalla pubblicità, questo risultato chi dan~
neggia?

BRA N C A. L'utente.

A G R I M I. No" l'utente certamente no!
Pevchè nOln si supera il tempo stabilito per
la pubblicità e al tempo stessa si tiene fer~
mo il canone. Camunque ha il dubbio, ve~
'ramente fondata, che, in questa mia enuncia~
ziane che appaI1e semplice o forse semplici~
stioa, manchi qualche eilementa di cagnizia-
ne. Ho volut0', tuttavia, farla perchè oredo
neUe C0'se sempHci. Rispettati i diritti del~
l'utente e i limiti della concessiane, un pO'c'O
di aumento di tariffe per la pubblicità, se
chi vuole la pubb~icità è dispast0' a pagar1la,
vada in definitiva a vantaggio, del servizio
pubblica che deve e1ssere gestito e diminuisca
il'entità del canane che deve essere pagato.
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Ad ogni modo, nan oI'eda che la pubblicità
Tadiatelevisiva possa rappresentave questo
fantasma che si evoca ad ogni piè sospinto.
Credo che possiamo avviarci tranquillamen-
te e f1duciasamente al traguardo del 30 ap:dle
1974 attraverso la ratifica di questo decreto-
legge e spero che si abbia il tempo per esa-
minare, serenamente, sia pure nelle vicende
politiche che si presentano all'orizzonte, que-
sto grassa problema della riforma deLla RAI,
dapo ,l'apprafandita lavara preparatoria che
è stata svoJto, sì da giungere a salutare il
nuovo assetto della Radiatelevisiane italiana
seconda criteri moderni e funzionali. (Ap-
plausi dal centro).

P RES I D E N T E È rscritto a par-
lare ,il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. IllustI'e IPvesidente,
signor Ministro, onarevoli caLleghi, dal pun-
to di vi'sta meramente formale sul dise'-
gno di legge di conversione del noto le tanto
discusso decreta-legge 20 di:cembl1e 1973,
n. 796, ci sarebbe poco da dire. In primo
luogo perchè è un decreto-legge di proroga
e poi peI'chè l'O stiamo discutendO' quando Ila
pmroga è spirata. Cioè Isolo in virtù del
decI'eto-legge la nuova praroga è stata rie-
sumata. Vi è pO'i andhe una ragione di ca-
ratteI'e sostanziale e Òaè che se Ulna mag-
gioranza si dichiarasse contlraria alla can-
versione del decreto-legge di pmroga (della
precedente pJ1Oroga spirata) cadrebbe imme-
diatamente agni possibilità, salvo la con-
sumazione di reati gravissimi, di mandare
in onda i programmi radiotelevisivi; di allie-
tarre cioè i 'radiatelespettatari che hanno ver-
sato il canone e che per questo sono anche
da considerare come persone benemerite,
perchè il canone, contradamente all'ottimi-
smo diffuso in Aula dal senatare Agrimi e
precedentemente anche da ahri oratari, è
piuttasto ,pesante. È vera che è stato ferma
per p3II'elcchi anni...

T O G N I, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. È fermo da dodici arrrni.

N E N C ION I. .., ma anche conside-
rando l'inflazioneesso rimane pesante in

l'elaziane ai servizi che vengono erogati. Del
l'esta per valutare il servizio non si può
fare, senatore Agdmi, :il'paraHelo con ,la Sviz-
zera o con gli Stati Uniti perchè la conce-
ziane in Svizzel~a e negli Stati Uniti è ben
diversa dalla nostra (ben diverse poi sono

l'una dall'altra). Per il canone, confrontando
la situazione con la vicina Svizzera, si deve
natare che gli italiani sono più numerosi.
Ed è logico che in Svizzera, essendo la spesa
pressappoco uguale, se togliamo :le sovra-
strutture ,che si possano togliere, fra un
minor numeJ10 di persone viene ,dpartito un
cadco maggiol'e. Ma c'è anche una difEeren-
za sostanziale: c'è la pluralità dei canali,
senatore Agrimi; c'è la possibilità per il
cittadino di scegliere, c'è la televisiane in
bianco e nero e c'è anche la tele~isiane a
colori, che gli italiani del NOI'd vedono at-
traverso i rÌipetitori abusivi, sperando che
il Governo oondnui a ohiudere entrambi
gJi occhi per favorive lIe industrie che co-
struiscono televisori a colori che, in Italia,
cwlla della civiltà e del progresso, con la TV
nazionale ancora non utilizzabili.

Sono sempre le stesse le ragioni per le
quali si chiede la proraga; di fronte a de-
terminati problemi, questa Italia dalle mal-
te vite si paralizza e nan v,ive più.

Pel'chè siamo giunti aHa necessità di una
proroga della concessione, ailla necessità di
una seconda, di una t,erza, di una quarta
e di una quinta 'praroga, senatore Agrimi?
Ci 'riv,edremo in quest' Aula, se Dio ci darà
la salute, a discutere sempre di questo, per~
chè nan credo nè all'impegno Ipoilitko del
Governo ~ non del ministro Togni, mi ri-

ferisco al Gaverno ~ nè oredo all'impe-
gno oheSlcaturisce da una narma di legge
peI1chè anzi piÙ le ,leggi sono cogenti e me-
no vengono ~is:pettate nel nastro paese.

Vi sano leggi cogenti anche nel:la t,earia
deNe fanti legislative come 'leggi primari'e,
come la Costituzione che negli articoli 39,
40e 46 costituisoe il cuore lipul!sarrte di una
sacietà pluralistica e proletada; eppllre que-
ste norme sono dietro le spalle. Il com-
pianta De Nicola disse che quella ,era una
carta nella quale gli italiani dovevano aver
fiducia; gli italiani hanno avuto fiducia, ma
nan hanno avuto l'attuazione deLla Costitu-
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zione. Rioovdo una c:dtica, che non è certo
di parte nostra, ma di un personaggiO' che
stimo dal punto di vista intellettuale, ex av-
versario dal punto di vista politica, Pietra
Calamandvei, che scrisse vent'anni fa un arpu~
scolo intitolato: «Come si attua una Ca~
stituzione ». Era Ila legislazione ordinaria ita-
liana che non attuava la Costituzione. A di-
stanza di oiltI1e vent'anni, vO'rrei desumare

'e cantinuaIie qudl'opera per dire come non
si attua la Castituzione. E si t,ratta di na[f~
me cogenti nQln sala 'per i cittadini, ma per
il !legislatol'e, di frante al quale le norme or-
dinade 'si dispel'dono,si frantumana, si pol-
vevizzano. Ebbene, la Costituziane non rvieiD'e
attuata, le norme vengono buttate dietro
alle s'Palle.

Boca perchè non cl'ediamo alla sostanza
di questa proroga ed ecco perchè non diamO'
il vota favorevole al disegno di legge di
proroga; non ci crediamo, è una sfiducia di
carattere politico. Infatti, quando siamo di
frO'nte ad una IIiiforma, essa si aJ1ena, sia a
quel Ministero il senatO'l1e Togni, l'onO'l1evole
Gioia o l'onorevole «dO'IQlre}}! Le l:dforme
non si attuano peI1chè lo Stato è paraIizzatO'.

C'è un'esigenza di nomine negli istituti di
credito più importanti; il GovernO' davrebbe
provvedere specialmente in un mO'mento
molta delicata, per ragiani valutarie e finan-
ziarie. Lo Stato Iparalizza casì l'attività di
un settore deilicatissimo: le decisiQlni nan
si possono prendere. Piano deLla scuala: ,le
decisioni no,n si possono ,p'I1endeI1e; rifoI1ma
sanitaria: le decisioni non si possono pren-
dere; riforma dei trasporti: ,le decisiO'ni non
si possono ipl1endere; riforma della casa: le
decisioni non si possono prendel1e nè si sono
prese. Voglio vedere can che faccia il mini-
st110 Lauricella verrà in quest'Aula a soste-
neve ancora una volta che la legge suNa casa
è stata buona. Vaglio vedere can che faccia
dirà le stesse cose che disse allora, di fron-
te al fallimento verticale di queHa politica
e di una ,legge inconsistente che non ha ,pO's-
sibilità di Il1eggersi pel1chè manca di logica,
manca di esperienza, manca di volantà, man-
ca di cerveUo, in una parala. FO'rse a Rava-
nusa avrà potuto <sorgere qualche catapec-
chia, ma in Italia i lavO'ratari non hanno vi-
sto case. E così Isarà anche per :la rifQlrma
della RAI-TV.

Mi pare che sia indispensabiJ,e fare una
riforma, anche se essa sarà realizzata quan-
do i giovacni aV'ranna i capeni bianchi e gli
anniani lacscemnna il p'Osto ai giovani. Sia-
mo stati i sali in quest'Aula, in un determi-
nato momento, a criticare il carrazzone della
RAI-TV che non paga tasse, che denuncia
il falso 'per quanta cancerne i prorplri bi,lan-
ci: ci sono denunce pendenti presso Ila rp'ro~
cura generale che misteriasamente sO'no sta-
te insabbiate; si aspettavano inoltI1e gli or-
dini di cattrum che non sO'no però venuti e
questo carraZzone continua la sua opera ne-
fasta ,perle coscienze, fa:lsificandO' i fatti di
cronaca, fal,sificando anche gli ani e i prov-
Viedimenti presi dai Mini,slt<Ti.

Cito tra tutti l'episodio delle pensioni: ai
quattro venti per due giarni consecutivi si
fece presente che per le pensiani era stato
vacrata r accovdo e lo si disse lin modo ohe
tutti davevano capire che il pI1Ovvedimento
era già stato pl'esoe che la mattina dapo
i pensionati potevano andare a ritirare gli au-
menti. Nai abbiamo denunaiato l'episodiO' da
questi banchi, affermando che ocoarreva una
riforma ,sostanziale di questo cara:'ozzo[)Je.
Due 'legis,latul1e fa, can una :interrogazione
che ebbi 1'0nO're di presentarr,e, vo'levama co-
noscere dal Ministro competente se sugli
stipendi, sugli emolumenti e sugli assegni
che venivano eragati, venivanO' almeno pa-
gate le imposte vigenti, veniva pagata, quan-
to meno, dai collaboratoni esterni !'impO'sta
generale sull'entrata. Cr;edete che il Ministro,
con due legislature davanti, abbia mai rispo-
sto a questa domanda? Eppure vi è una mol-
titudine di collaboratori: sano cil1ca 20.000
coloro che alla fine del mese vanno a riscuo-
terre lo stipendio, l'emolumentO', :l'assegno
alla RAI-TV senza che mai nessuno possa
mettere le mani in questo sottobosco per
accertare quanto meno i peculati, quant'O
meno le violazioni di legge: quanto meno

l'uso che si fa del pubblico denaro. Se fos-
simo delle persone sevie ci sarebbe vera-
mente da piangere! Infatti tutto questo è
scatunito anche da denamde presentate al-
l'autarità giudiziaria, è apparso sui giornali,
ma nessuno asa parlare o avvioina,rsi. Per-
chè? PeIichè il terJ:1eno è sacOI'Oe inviaI abile.
La sacralità di RO'ma è gettata in un f'Os-
sato, perchè voluta da trattati e da concor-



VI LegislatunSenato della Repubblica ~ 12082 ~

243" SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 23 GENNAIO 1974

dati che sono ormai sul piano di re-
visione completa se non di revoca, però la
sacraliità di V,ia Teulada è ancora vigente.
Nessuno osa allunga'Iie lo sguaIido per vede~
re se le leggi d'Italia '501no rispettate dagli
italiani che buon governo delle leggi deb~
bono fare.

Fatta questa premessa che anch'io, come
il collega Agrimi, ho ritenuta necessaria, ve.
niamo allari£orma. S~ è di,scusso sulla IcO'n-
gruità del termine. Ricordo spesso di Ci~
cerone gli àuguIii. Ma perchè questi signori
non si ,ridonO' in faccia quando si incontra~
no nella città di Roma? Pel1chè nO'n vi ,ri-
dete in faocia al Cansigllia dei ministri quan~
do si parla tanta di congruità del termine?
Infatti arriveremo all'a;pri[e e il Governo mO'n
avrà ,presentata ancora al Parlamento ;laco~
siddetta riforma pe:mhè su di essa non c'è
accordo nè ci può essere. Se date uno sguar~
do agli emendamenti del settore comunista
e agE emendamenti del Isettare sadaHsta,
vedrete che tanta è la distanza delle posi~
zioni che dovlrebbera essere canvergenti e
invece sona divergenti e che non è possibile
coprire questa spaziO' can un accarda prati~
camente nel giro di due mesi. In due mesi
il Cansiglia dei ministri di questa Gaverna
nan può far nulla, nemmeno può fare ,in
tempO' a varare un provvedimento di prO'ra-
ga; e ciò è dimostrato da[ pravvedimenta
che stiamo discutendO' ,che è un deoreta.leg~
ge. Se il Governo fosse stato previdente,
se avesse pensato alle proprie possibilità, se
avesse pensato che le tessere di un mosaico
sconnesso non potevano in poco tempo pre~
sentarsi ben levigate in modo da giungere
ben a contatto, non avrebbe fatto ricorso al
decreto~legge il 20 dicembre 1973; bastava un
semplice provvedimento di ,legge ordinaria
che poteva benissimo passare in Commissio~
ne in sede legislativa, perchè semplice pro~
raga in attesa di una disdpHna futura. Si
sapeva 20 anni prima che questa proroga
sarebbe venuta! Ricar:do le mozioni che ab-
biamo presentato due legislature or sono
su questa argomento; ma ,la voJontà pO'liti-
ca non c'è stata: e dò che non avete fatta
in 20 anni lo vdlete fare in 60 giO'rni? Anzi
mi pare che O'ggi vi siano minori possibilità
di quandO' vi eranO' dei gove:r;nimO'noco,lo,ri

democristiani, di quando la Democrazia cri~
stiana aveva la maggioranza assO'luta, di
quando la Democrazia cristiana aveva la
maggiO'ranza relativa e pateva avere i vO'ti
per qualsiasi provvedimento perchè le arp~
pasizioni, anche cO'ngiunte, man potevano
neanche lambire il livello dei vati DC in
Parlamento.

E sano paslsati venti anni, venti anni inu-
tili, venti anni senza che ,si sia neanche con~
cepita una piccola riforma date :110stO'rture
che si sono presentate >in questi anni e che
so,no state sottO'lineat,e nelle oomunicazioni
dei vari governi.

Le promesse fatte, non solo quelle eletto~
ralii, ma quelle fatte in ,Pa:damento, dai Go.
verni che per queste promesse hanno otte-
nuto i!a fiducia del Parlamenta, non si sOlno
mantenute. Non si è fatto nuHa; nOln si è
neanche messa allo studio la burocrazia, per
Offlì}l1euno schema di Iprrovvedimenta, conte-
nente una riforma dena RAI~TV almeno per
i punti più spinosi messi in luce dall'espe-
rienza.

Per molto tempO' si è parlato, sala SUii
giornali, nelle polemiche, del democratico di-
ritto di acoesso alla RAI~TV; \Si è parlata
per tre JegiSilatUJ:1edi un disegno di legge
che ho avuto l'anore di presentare tre ,1egi~
slature or sono e che lriguardava il di'ritto
di rettifica per i giornalisti che nel telegior~
naIe o altrove deformano i fatti anche attac~
cando la ,reputaziane 'pO'litica e morale e lo
O'nO're dei cittadini. Ma la turris eburnea
della RAI~TV nO'n è stata neanche sCaJlfita
da questa volontà politica diretta ad esten-
del1e un pdncipio che :la prima legislatura
aveva concesso,immediatamente, per Tagio~
ni di carattere democratico per ristabilirre i,l
dhitto dei cittadini e lspecialmente il dirit-
to alla lealtà nei confranti del fatto, con
la legge 'SuHa stampa del 1948. Da allora è
stabilito che il giornalista che scrive erran~
do su un fatto, violando il principio di leal-
tà nei confronti del fatto, debba subire una
richiesta di rettifica. Per la RAI questo non
si è voluto. Onorevole Sottosegretario, alla
fine della quarta legislatura la Commissio~
ne giustizia aveva approvato il mio di~
segno di legge; nella legislatura succes-
siva invece di riproporre il mio dise-
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gno di legge ho riproposto quello appro~
vato dalla Commissione, cioè quello che
aveva avuto il consenso di tutti i Grup~
pi, dai comunisti ai democristiani; ma an~
che quel disegno di legge che è f'rutto del
consenso, ripeto, di tutti i Gruppi in Com-
missione è rimasto giacente e solo oggi final~
mente è all'O'rdine del giO'rna, dopo due le~
gislature, della Commissione giustizia. Eb-
bene, vi sono stati il senatore Agrimi e il
senatore Coppola che hanno ri-venuto di di-
re: affossiamolo perchè dov:rà far parte del~
la ['ifO'r:ma della RAI~TV oome se ~ e rl'in-
telligenza degli uomini <cO'menon viene .ado-
perata anche se c'è in abbO'ndanza! ~ Ila
riforma della RAJ~TV adesso è qualcosa da
sparti're cO'n la norma ohe prevede n dirit-
to di rettifica da parte dei cittadinJi. Sarebbe
come se si dovesse rimandare la vigenza
della norma dell'articolo 8 della legge sul-
la stampa a quando si riformerà il dirit~
to d'informazione, i metodi d'informazione,
ClOe alla riforma generale dell'informa-
ziO'ne, prababilmente anche deHa dist'ribu-
zione dei giO'rnali nelle edico,le. Hoco la si-
tuazione che grida vendetta.

Non si tratta qui di una semplice for~
male proroga perchè il Parlamento non
ha fatto in tempo, date le festività, da-
te le ferie, date alcune esigenze di ca~
rattere internazionale, discussioni su im-
portanti argamenti; e allora il Governo
non ha potuto attendere dati questi impe-
gni parlamentari, ma i:l Governo nO'n ,lo ha

fatto peI1chè non ci ha pensatO' neanche e
non ci ha pensato perchè non c'era l'accordo,
poichè le iOamponenti del Gaverno organico,
del Governo composito di centro-sinistra, so~
no talmente lontane l'una da11'aJlt:ra che a:n~

cO'ra una volta, dal 1962, s,i vO'rrà avere la
prava che questa organicità, in questa sÌ'tua~
zione cO'mposita, non ha potuto mai far sca~
tur,ire una volontà politica. Ecco la ragione
per cui noi non crediamo a questa proroga.
Ecco peI1chè questa cO'ngruità del termine

~ e mi ricoI1da gli à:ugmi ~ significa mi-

surare le possibilità cO'n un al'CO di tempo.
E ,le possibihtà che non sona scaturite in
venti anni dovrebbem scaturire dO'po vani
tentativi di accordo, dopo la prova del disac~
caDdo tatale ,in 60 giorni; in un periado in

cui ci sono altDe gatte da pela're, cOlme la
questione del referendum, dell'impostazio-
ne del referendum stessa, che sO'no diverse
e divergO'no questa maggioranza che si in~
frangerà, si è già infranta, intendiamoci, dal
punto di vista pol,itico, in modo spettacOilare
in questa operazione di consultazione di de-
moorazia diretta, che vedrà sovvertite le at-
tuali maggi'OranZie e divaricate ancora le que-
stioni, >compresa queI,la ,della RAI-TV e oam~
p11esa qudla delle altre ,rif'Orme, che sono
ancora nella mente di Dio.

Si è detto che è una struttura superata
quella che viene offerta dalla convenzione
ormai scaduta, è una struttura superata co~
me è superato l'assetto politico e l'assetto
sociale del paese. Per capirei, quando si di~
ce che è superata una struttura, significa che
la .struttura è rimasta ferma nella sua
impostazione; ma è proprio l'assetto po~
litico e sociale del paese che è mutato,
che ha reso non attuale e superata quel~
la struttura, una struttura valida quan-
do è stata varata; poi la compagine so-
ciale ha defluito per venti anni ed è naturale
che ha lasciato al palo questo assetto strut-
turale della RAI-TV; pertanto è superata. Ma
poteva anche essere corretta strada facendo
se non ci fossero state le stratificazioni al
vertice, se tutti i partiti di un ritenuto arco
costituzionale non avesserO' trovato opportu~
no mantenere questa situazione, a comincia-
re dai repubblicani, che, non contando nul~
la come consenso del paese, hanno una
grossa fetta, malgrado le dimissioni da-
te, pO'i ritirate, poi date ancora, di potere.
E la Democrazia oristiana, e la c'Orrente di
Fanfani di cui anche il ministro T'Ogni fa
parte, altrimenti nan stal'ebbe a quel pasto
che Oiocupa esclusivamente in questa funz:i'O-
ne; la corrente di Fanfani ha ai vertici un
potere molto esteso. Quanto ai comunisti
hanno i loro sacerdoti laici all'interno della
RAI-TV, e sono :i falsi storici, i falsi poHtici
che emettono 'le falseintelipreta:zJioni dei fat-
ti di cronaca, che manipalano in m'Odo sfac~
dato, con la cO'scienza dell'assoluta impu~
nità anche professionale, degradandosi co-
me professioni'sti. Una volta, perchè ho an-
nunciato questo da questa tdbuna, si sono
mosiSi tuttli gli organi ,associativi deUa stam-
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'pa itaHana. NenciO'ni, un giornalista, aveva
osato dire ... e ben altro oserò dke succes~
sivamente per 00101'0 che vengono meno ad
un momento etico ddla professione di gior~
nalista! Per quantO' ci 'riguarda, aJnche se un
fatto 'dtorce contro di noi, lo ammettiamo,
lo oritichiamo, ne diciamo ile ragioni 'politi-
che, ne sottohneiamo le ,ragioni umane, sot-
toliineiamo magari la nostra mancanza di
volontà diretta ane conseguenze e alll'ev,ento
come conseguenza dell'azione, 'ma non ne-
ghiamo mai il fatto!

Ho presentato oggi, onovevoli coneghi, una
inteuogazione ~ per la quale alla fine della
seduta chiederò, secondo ri,lRegolamento, che
venga deliberata l'urgenza ~ sui fatti di Mila~

no di sabato e di domenica. Essa ha per tema
l'azione immediata della televisione che ha
trinciato giudizi come se la magistratura
avesse già emesso sentenze definitive. Co-
me se alcuni gioJ1nahsri di certa parte aves-
sero il diritto di venire meno ai princìpi
per cui la Corte costituzionale, sotto la rpre~
sidenza di Perassi, 'relatore Sandulli, aveva
imposto come corris!pettivo del monopolio,
quella nota sentenza oggi pJ:1Obabilmente
dimenticata, ma che è l'unica esistente che
giustifica il monopolio dellla RAI-TV attra-
verso il dovere di obiettività, essendo ser~
vizio rpubblko, e nichiamandosi anche alla
esigenza di monopolio ma <con Ila premessa
di un dovere di obiettività cadendo il qua~
le cade anohe l'esigenza di un monopoHo.

La falsificazione è quotidiana, la siniscon-
tra ogni giorno e non solo per i fatti che
ci riguardanoCnO'n vogJio essere così fa-
zioso) secondo determinate rlinee politiche:
vive il govemo Andreotti? Immediatamen-
te la televisione si sposta a sostenere de~
teI1minate tesi, magari assurde. Cade il go~
verno AndI1eotti, crucifige di Andreotti da
parte della televisione: ,lo ignarano, 110can-
cellano, 10 aocantonano, lo interpretano lin

mO'do distorto. Domani cadrà, come cadrà,
peJ1chè dovrà cadere, perchè è già caduta,
il governo Rumor, non nella coscienza degli
italiani : nella carenza di potere politioo. È
caduto l'onorevole Rumor: è il morto che
parla; è caduto prima ancora di nascere.

Ebbene, oggi la televi,sione ancora parziall~
mente lo sostiene, ma a1ppena avrà tirato le

cuoia subito si oercherà un nuovo padrone;
perchè si è tutti in liv'rea là dentro, dai ver~
tici alla base: dai professionisti agIli usderi,
daJHe prostitute alle donne ohe guidano de-
terminati settori. Sono tutti all'unisono per~
chè quelJl'unisono mantiene le prebende che
i <cont'ribuentli pagano iCon quel canone che
è stato definito misero, ohe ~ per oarità ~

non è stata toocato Iper 12 anni e che per-
tanto si dovrà moltiplicare. Perchè si do~
vrà moltiplicare? PeJ1chè debbono CJ1esceJ1e
gli appannaggi.

Non si t'l'atta della democratizzazione del-
l'ente, di una nuova convenzione che pre~
veda il diritto di aooesso urbi et orbi aHa
radio e alla televisione. No, non per que-
sta si aumenta ill canone, ma per aumentare
gli appannaggi, perchè Ipossano crescere di

I numero e di gittatai vari rivali che parto-
no dalla cassa che ha :introitato tutti gli ab~
bonamenti, nelle quote volute dalla :legge,
della società !privata RAI~TV, che ha una
concessione e che attraverso questa conces~
sione ha concesso tanto che non ha più nulla
da concedere.

Ebbene, att'raverso i nostri emendamenti,
noi voglliamo una riforma che tuteli vera-
mente ill diritto di acoeslso; ma a questo
fine bisogna fare piazza pulita delle non
competenze collocate da parte dei pa,rtiti con
poteJ1e politico e solo oon 'potere Ipolitico.
I Bogi di tutte le fazioni debbono lasciare
l'alveare della RAI~TV, là dove succhiano
il miele, là dove succhiano tutto quel~o che
può nut:dre e tolgono Ila linfa vitale alla
credibilità della RAI~TV, al diritto dei cit-
tadini di avere la informazione per la ~oro
formazione, non ,la deformazione per la de-
fo:rmazione dei cittadini: Ila cosa è un po'
diversa.

Quando si 'parla di oanoni degli Stati Uni-
ti, ddla Svizzera, della Franoia O' della Ger~
mania, si consideri la questione della plura~
lità delle fonti di informazione. Cosa m'im-
porta se c'è la RAI-TV comunista che defor-
ma le informazioni di ogni giorno quando
posso aJscoltare tutti :i canaJli e avere da tut~
ti i canali le buone o le cattive informa~
zioni?

La stampa .in Italia è tenuta per il cOIllo
perchè è messa in oondizioni di non poter
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essere -libera, pevchè per esseve liberi biso-
gna svenarsi personalmente in quanto il
giormule che si vende a 100 lire, ,detratta Ja
quota degli edioolanti e dei distributori, ne
casta 150. Ed aJllora si capisce che si deve
dire di sì anche in un 'vegime che proclama
la libertà di stampa, che però è una >libertà
senza Hbertà per:chè è una Hbertà iugul'ata,
tenuta oon un cappio aHa gala, di f'ronte al-
le non decisioni del Gove:mo: semrpve non
decisioni, come per ,la RAI-TV.

Ebbene, abbiamo detto anche che, modi-
ficato a nO', potrà ,rimanere un camozzone.
Ma diamo intanto dei 'poteri aHa Commis-
siane di vigilanza! Abbiamo detto quali po-
teri ha .la Commissione di vigilanza e per-
chè li ha. Fra i poteri del[a Commissione
parlamentare di vigi!lanza oi deve essere la
autorizzaziO'ne a ,r:ichiedeve determinati pro"
grammi, determinate trasmissioni entro cer-
ti limiti di tempo e di spazio, trasmettere
in diretta e nO'n in piocola sintesi, male in-
ter:pretata e defraudata della lea,ltà, i prin-
cipali dibattiti ,parlamenta'Di siochè i citta-
dini pO'ssano sent1re in dil'etta come si am-
ministrano i loro valori spirituali ,e mate-
riali.

In Parlamento si fanno deHe indagini co-
nascitive; sano venuti a parlal1e i vari Ce-
fis, Girotti, Ravelili, Agnelli per arrivare fino
al dottor Ursini che ha fatto un'esposizione
magnifica. A\"ete mai sentito che qualcuno,
dal di fuori, possa aver detta di aver cono-
sciuto, direttamente atvraverso la RAI-TV e
non nella interpretazione del'le veline, quan-
to questi capitani di industria, che sona alla
testa dene società immortaH che danno la-
voro a centinaia di migliaia di famiglie, sono
andati dicendo civca i pericoli ,veaili o imma-
ginari di una determinata politica indu-
striale, economica o valutaI1ia? Avete mai
sentito che qualche cittadinO' abbia pO'tuta
inteI'pretave in modo autentioQ, cO'me è SlJlO
di'fitto, la vooe di queste incMeste conosci-
tive che giustamente ilPadamento, secondo
le prev:isioni 'regO'lamentairi, svolge?

Il pO'polo italiano è maturo, senza lIe ve-
line o la cloJ1aformizzazione dellla RAI, di

. apprendere dalla voce diretta di coloro che
vivono ogni giarno in t,rinoea qudla che è
la 'I1ealtà, di interpretarla. Bisogna licenziare
la balia ipelJ:1chèi bambini oggi giocanO' da

soli e la balia è la RAI-TV che getta il fu-
mo negli occhi o che fa vedere attraverso
dei fihd defO'rmanti. Bisognerebbe affianca-
re la CommissiO'ne di vigilanza con organiz-

, zazioni di utenti che abbiano estensione ter-

ritoriaIe.
Siamo 'poi veramente contrari al di'Titto

di accesso disoriminante e discriminato, co-
me da alcuni Gruppi è stato proposto per-
chè sareb be la perpetuazione di quella
volontà lesiva di quel principio affermato
dama Corte costituzionale da Icui dipende,
più o meno, secondo una concezione che
possiamo anche respingere, 1'0ligopoJio a il
monopoliO' televisivo e da cui invece dovreb-
be scaturire la libertà senza in:fìngimenti,
senza pastoie, senza paraocchi, senza agget-
tivi che la riduoono e .la polverizzano.

Ecco la nostra volontà verarnente demo-
cratica di usare questa stl1umento sia pure
attraveJ:1SO un ente pubblico ~ nO'n ci linte-
ressa ~ rioorrendo tutti alle garanzie di
obiettività e verità che devono scaturÌlDe spe-
cialmente da!He infarmazioni.

Per quanto conoerne Ipoi ,la produzione
di cultura, ho detto, intel1rO'mpenc1o 1il Ise-
natore Agrimi: la cultura diPippo Baudo
e di !Mike Buongiorno! Non possiamo par-
laDe di IpromaziO'ne di cultura attraveTSO la
RAI-TV (sarebbe un disoorso lungo che ri-
mando a quando si discuterà la r:d,fO'I'ma)
quando anche le università sono state ab-
bassate a delle sale in cui si fa di tutta fuori
che studiaJ:1e e rioercare, in cui la 'rissa po"
litica è al primo punto deJH'oJ:1dine del gior-
no, dove non si fa che congiur:we aperta-
mente con t'l'O lo Stato, senza ohe lOi sia un
Pais che apra una piccola inchiesta per que-
sti attentati veramente alla esistenza di uno
Stato e alla produzione della cultura che ne
è la spi'na dO'J1sale, che è v,eramente la verte-
braziane di un 'Organismo che guarda lon-

tanO'. Grazie, signor PIJ:1esidente. (Vivi ap-
plausi dall' estrema destra. lvlolte congratu-
lazioni).

P RES I D E N T E. E iscritto a par-
lare il senatore Branca. Ne ha facoltà.

BRA N C A. Onorevole Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli oolleghi, non affron-
to adesso i problemi che mi ero proposto
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di affrontare perchè, se lo facessi, dovrei
polemizzare con una parte degli oratori che
hanno parlato prima di me e questa non è
l'ora nè per polemizzare nè per andare in
fondo ai grandi problemi. Sono costretto a
fare quello che fa normalmente la televisio~
ne, che ama togliere i due terzi degli inter~
venti di coloro i quali sono stati pregati da
essa di parlare per il video. Tolgo quindi
dal mio intervento i due terzi di ciò che mi
ero ripromesso di dire e mi limito a leggere
le conclusioni del mio discorso che, contra~
riamente alle abitudini, per non perdere tem-
po e per lasciare tempo al collega che deve
parlare dopo di me, questa volta ho scritto
e leggerò parola per parola, virgola per vir~
gola.

Lo scopo del nostro discorso è quello di
chiarire un atteggiamento tenuto in Com~
missione, che altrimenti, cioè se non par~
lassimo, potrebbe apparire ambiguo. Sappia~
ma che la proroga è una necessità poichè
ora, a tre mesi dalla sua scadenza, se non
la si concedesse formalmente, si realizze~
l'ebbe di fatto. Non c'è altra alternativa: o
aHungare la durata della conversione del
decreto~legge o sospendere il servizio radio-
teJevi~ivo. Poichè questo servizio non si
può sospendere perchè ciò colpirebbe, tra
l'altro, i diritti degli utenti, e, ancora più in
là, dei cittadini, non resta che la proroga,
ma non una proroga a occhi chiusi. Noi ri-
teniamo invece che la proroga debba essere
fatta ad oochi aperti: che il Parlamento
cioè debba fin d'ora aprire gli occhi per~
chè domani, fra tre mesi, possa meglio ve-
dere e valutare le proposte di riforma del
Governo.

A questo SCopo chiediamo che la Commis~
sione parlamentare di vigilanza abbia po~
teri effettivi; non chiediamo nuovi poteri,
ma poteri effettivi e non, come ora, in lar~
ga parte solo teorici: e la nostra richiesta
si fonda su motivi di carattere giuridico~po-
litico.

Poichè lo Stato ha il monopolio dell'atti~
vità radiotelevisiva, esso non potrebbe nè
avrebbe potuto cederlo a un imprenditore
privato, singolo o società, ma solo a comu-
nità di lavoratori, di utenti o a enti pub-

blici (articolo 43 della Costituzione). La
RAI-TV è un'impresa privata, così come al-
tre società operative dell'IRI, quindi non
avrebbe potuto essere concessionaria del ser-
vizio. Tuttavia è legittimamente ooncessio-
naria ~ e anche il Ministro ne conviene ~

perchè, pur essendo formalmente un'impre-
sa privata, su di essa lo Stato ha l'assoluto
controllo attraverso una larghissima parte-
cipazione azionaria. Inoltre ci sono gli or-
gani amministrativi di vigilanza che posso-
no spingere il controllo fino ai singoli epi-
sodi della gestione del servizio.

Però questo servizio, o meglio l'ente che
lo svolge, è il più potente strumento di ma-
nifestazione e diffusione del pensiero, con
il linguaggio delle parole e delle immagini.
Sotto tale aspetto il controllo amministrati-
vo non è più sufficiente poichè è in giuoco
una delle libertà fondamentali del cittadi-
no. Ciò si è riconosciuto subito dopo la guer~
l'a e l'articolo 11 del decreto del capo prov-
visorio dello Stato 3 aprile 1947, n. 428, è
qui a dimostrarlo: una Commissione par-
lamentare ha «il compito dell'alta vigilan-
za per assicurare l'indipendenza politica e
l'obiettività informativa delle radiodiffusio~
ni». Il pericolo che la maggioranza gover-
nativa, in veste di pura amministrazione,
desse o consentisse disparità d'accesso e di
fruizione del servizio radiotelevisivo era ed
è teoricamente scongiurato.

Teoricamente, ho detto: infatti questo po-
tere, nella pratica, ha avuto ed ha scarsa
possibilità di realizzarsi sia perchè la nor~
ma che lo attribuisce è troppo generica sia
perchè (ho !'impressione) non è la Com~
missione a poter indagare sino al fondo del-
l'attività radiotelevisiva, maè la RAI-TV
che le fa conoscere soltanto la parte meno
delicata e meno oscura delle proprie atti-
vità. Ogni volta che la Commissione ha chie-
sto certe cose all'amministrazione e alla ge-
stione della RAI-TV si è sentita rispondere
che quelle cose non potevano essere fatte
conoscere. Il controllo invece dovrebbe' es-
sere penetrante e toccare perfino i proble-
mi di struttura e di azione tecnico-ammi-
nistrativa dell'ente poichè anche esse (la
struttura e l'azione tecnico-amministrativa)
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possono influire sul diritto del cittadino
a manifestare e a comunicare il proprio pen-
~iero e sul diritto ad apprendere fatti ed
idee che devono essere conosciuti in una
società moderna.

Perciò abbiamo chiesto in Commissione e
torniamo a chiedere che siano riconosciuti
alla Commissione parlamentare poteri mag-
giori di quelli che di fatto le sono stati ri-
conosciuti finora e qui occorre che il no-
stro pensiero sia compiutamente chiarito:
non vogliamo una vera e propria innovazio-
ne ~ se la chiedessimo alle Camere, avreb-
be ragione lei, onorevole Ministro, a dire
che l'innovazione è inammissibile in questa
sede e discutendosi di questo provvedimen-
to ~ innovazione che per ora sarebbe inop-
portuna (lo sarebbe nel momento in cui
si domanda soltanto una proroga di tre
mesi) e rischierebbe di compromettere la
prossima riforma. Ma vorremmo che l'arti-
colo Il della legge con cui è stata istituita
la Commissione si interpretasse come dove-
va essere e non è stato interpretato: cioè
che la Commissione parlamentare dispones-
se subito di tutti i mezzi necessari a svol-
gere la funzione di controllo politioo attri-
bui tale da quella norma. Insomma fin da
ora la Commissione dovrebbe poter entra-
re negli interna corporis della RAI-TV per se-
guire tutte le attività a cui è legata la sor-
ie dell'indipendenza politica e dell'obiettivi-
tà informativa, seguirle e informarne il Par-
lamento.

Nessuna sostanziale innovazione dunque,
ma una più esatta interpretazione della leg-
ge vigente; interpretazione che non toglie-
rebbe neanche un centimetro quadrato alla
materia da disciplinare con la legge di ri-
forma, ma che anzi preparerebbe il terreno
perchè questa vi si possa più facilmente
dislocare e costruire. Che tale scopo si rag-
giunga oon un emendamento o attraverso un
ordine del giorno accettato dal Governo o
con un impegno unilaterale del Governo im-
porta poco; !'importante è che si cominci
subito a fare quanto doveva essere fatto
ben prima.

Se questo ampio potere di indagine e di
azione non viene riconosciuto da oggi in

modo che domani la Commissione possa
pacificamente esercitarlo, daremo voto ne-

I gativo al disegno di legge: infatti, solo se
verrà minutamente informato dell'attività
radiotelevisiva, il Parlamento sarà in gra-
do di valutare la bontà delle norme che ver-
ranno sottoposte domani alle sue decisio-
ni. Queste norme, come tutte le loro sorel-
le, come ogni norma che deve entrare nello'
scibile giuridico, sarebbero illeggibili per un
collegio che non sapesse come le disposi-
zioni vigenti siano state e siano di fatto ap-
plicabili. Insomma dalla conoscenza. del mo-
do di reale efficacia delle une, cioè di quel-
le vigenti, dipende la possibilità per noi di
giudicare le seconde, quelle di riforma, si-
tuandole nell'ambiente in cui dovranno va-
lere.

P RES I D E N T E. E. iscritto a par-
lare il senatore Franco Tedeschi. Ne ha fa-
coltà.

T E D E S C H I FRA N C O. Onore-
vole Presidente, onorevoli colleghi, va anzi-
tutto premesso che il Gruppo socialdemo-
Cl'atico, che fa parte della maggioranza di
Governo, approva evidentemente il disegno
di legge di conversione sottoposto all'esa-
me dell' Assemblea.

Che il problema sia difficile e delicato
lo dimostra !'impegno stesso con cui i par-
titi di maggioranza si sono trovati a do-
ver risolvere la questione più generale 'della
riforma della Radiotelevisione italiana. E
ne abbiamo avuto una riprova in questa se-
de dove, anzichè parlare del decreto di pro-
roga, si è finito per cedere alla tentazio-
ne di parlare dei problemi oonnessi alla ri-
forma generale della Radiotelevisione ita-
liana. Non mancano quindi !'impegno e la
volontà politica: occorr,e il tempo necessa-
rio perchè la volontà politica possa intera-
mente dispiegarsi.

Nessuno può fare a meno di rendersi oon-
to e di farsi necessariamente carico delle
difficoltà. connesse alla soluzione di un pro-
blema così importante. Analizzando la po-
sizione degli stessi rappresentanti di parte
comunista, che ci viene esposta attraverso
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la presentazione di un loro disegno di leg-
ge, emerge chiaramente come le difficoltà
appaiano piene ed intere in tutta la loro
non piccola ma ampia dimensione. Sul di-
segno di legge presentato dalla parte co-
munista credo di poter condividere l'opi-
nione che ne ha espresso il relatore nel
corso della discussione che abbiamo fatto
in Commissione, anche se si deve prendere
atto che esso, secondo chi lo ha illustrato,
rappresenterebbe il punto massimo di con-
vergenza che si è potuto raggiungere fra le
varie oomponenti sociali nel corso delle di-
scussioni che a vari livelli si sono svolte al
riguardo. Tuttavia il disegno di legge non
può assolutamente essere considerato come
una disciplina transitoria del monopolio te-
levisivo poichè introduce una normativa
che modifica sostanzialmente i centri di po.
tere preposti alla direzione di questo servi-
zio pubblico. Quindi, modificando tali cen-
tri di potere, finisce per diventare un vero
e proprio strumento di riforma sostanziale
dell'attuale regolamento.

Dichiaro che anche i socialisti democrati-
ci non mancheranno di intrattenersi su que-
sti temi nel momento e nelle sedi oppor-
tune perchè anch'essi (e taluni accenni li
farò io stesso nel corso di questo interven-
to) hanno evidentemente precise opinioni
in ordine alla problematica che a questo ri-
guardo è stata sollevata da tutte le parti
che sono intervenute. E. necessario tuttavia
prendere atto della dichiarazione che viene
fatta nella relazione con cui viene presen-
ta to il disegno di legge secondo la quale
sono stati già raggiunti dei soddisfacenti
punti di accordo tra i partiti della maggio-
ranza in ordine ai criteri generali della ri-
forma; così come dobbiamo esprimere il no-
stro <compiacimento per il metodo che è sta-
to adottato conforme all'impegno che il Go-
verno si era assunto, cioè di aprire, anche
nel momento in cui si doveva conoedere la
proroga, una discussione che impegnasse il
Parlamento al riguardo anche se non si po-
teva uscire dalla scelta della conversione di.
un decreto-legge in quanto i tempi erano
talmente ristretti che neoessariamente il Go-
verno avrebbe dovuto ricorrere al decreto.

Tuttavia, come Gruppo socialista.democra-
tico, abbiamo espresso in sede di Commis-
sione alcune perplessità che crediamo do-
veroso ribadire nel corso della nostra di-
scussione in Aula; erano perplessità che de-
rivavano dall' esame della congruità connes-
sa al periodo di proroga concesso. Sembra
a noi infatti che un periodo di proroga,
dopo quello già concesso di un anno nel cor=
so del quale non si è riusciti a pervenire ad
una proposta organica di riforma del ser-
vizio di radio-televisione, di quattro mesi
che ormai sono diventati tre e che si accin-
gono a diventare due nel momento in cui
questo decreto-legge diventerà legge dello
Stato, sia obiettivamente troppo breve. In
questo senso avevamo prospettato in Com-
missione un'ipotesi di lavoro che non ha in-
contrato molti consensi e che pertanto non
ha avuto fortuna, ma non ce ne rammari-
chiamo perchè evidentemente le ipotesi di
lavoro o le proposte che si formulano non
è che debbono necessariamente incontrare
il consenso dei colleghi. Ebbene l'ipotesi, or-
mai superata dai fatti, riguardava l'oppor-
tunità di accordare un periodo di proroga
capace di assorbire i tempi necessari al
completamento dell'iter riformatore. In ta-
le contesto, secondo la nostra ipotesi, pote-
vano essere esaminati eventualmente i po-
teri della Commissione parlamentare di vi-
gilanza e potevano anche essere rivisti i
criteri in base ai quali accordare durante
un periodo di transizione un minimo di ca-
pacità operativa all'ente che non può, secon-
do il nostro parere, rimanere molto più a lun-
go imbalsamato nella condizione di inope-
ratività in cui si trova in questo particolare
momento.

Già in sede di Commissione taluno ha
sollevato i problemi connessi alla capacità
produttiva dell'ente e mi pare che sia stato
proprio un collega di parte comunista ad
affrontare questo tipo di problema. Non si
possono infatti comprimere i livelli produt-
tivi che sono propri di un'azienda che pro-
duce idee e che quindi deve informare la
sua produzione a valori qualitativi e non
soltanto quantitativi; produzione per la qua-
le sono da prevedere tempi di maturazione
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sostanzialmente diversi da quelli propri di
un'azienda che produce beni reali. Se la Ra-
diotelevisione italiana dovesse operare come
se il termine del 30 aprile fosse risolutivo
della sua attività, dovrebbe, ad esempio, uti-
lizzare nelle trasmissioni solo il materiale
di scorta azzerando i livelli di magazzino
con conseguenze contrarie proprio al fine
espressamente richiesto dal decreto che è
quello di assicurare la continuità del servi-
zio. Inoltre vi sono nell'attività dell'azienda
alcune implicazioni che vincolano a prospet-
tive operative che non possono essere as-
solutamente commisurate in tempi brevi.
Mi risulta che nel maggio prossimo, ad esem-
pio, andrà a scadere il contratto collettivo
di lavoro dei dipendenti. I sindacati hanno
già formalizzato le richieste di incontro con
i responsabili dell'azienda. Sembra a no-
stro avviso paradossale che i dirigenti del-
l'azienda debbano presentarsi alle trattative
sapendo in pratica di non poterle condurre
in porto per via della scadenza della proro-
ga o per via di insufficienti poteri di cui
possono disporre al tavolo delle trattative.
Comunque, ripeto, non ci rammarichiamo
nè per i dinieghi con cui è stata accolta
la nostra ipotesi di lavoro nè abbiamo ra-
gione di esultare per i consensi che tuttavia
sono stati espressi.

Ragioni di preoccupazione ve ne possono
essere a josa. A tal uno può apparire ad esem-
pio contraddittoria una proroga limitata al
30 aprile rispetto al proposito ~ e cito te-

stualmente il decreto ~ di prorogare la
validità della vigente concessione alla Ra-
diotelevisione italiana al fine di assicurare
la continuità dei pubblici servizi radiotele-
visivi in attesa di porre in essere una nuova
disciplina legislativa dei servizi stessi. Se la
data del 30 aprile venisse superata, senza
che l'auspicata nuova disciplina dovesse
prendere forma, cosa potrà succedere alla
luce della suddetta proposizione? Abbiamo
il dkitto di chiedel'ci: si provvede<rà cioè di
nuovo ad inteI1pellare i,l PaI1lamento per una
concessione di una ulteriore proroga o inve-
ce si riterrà di interpretare il decreto che
andiamo ad approvare in questo momento
come un decreto che concede implicitamente

per il tipo particolare di formulazione il tem-
po necessario per poter giung,ere aJ compIe.
tamento dell'iter riformatore? Al riguardo
non sarebbe male ottenere qualche parola
di spiegazione dall' onorevole Ministro. E
non vi è dubbio ancora, sempre per parlare
di problemi che concernono motivi legitti-
mi di preoccupazione che hanno anche for-
mazioni PQllitiche come la nostra, che nQln è
che godano di un trattamento particolarmen-
te privilegiato da parte degli organi televi-
sivi. Non vi è dubbio che la Commissione
parlamentare di vigilanza ha adottato per
esempio misure che per prassi ormai conso-
lidata si sono imposte nell'accesso all'uso
dello strumento televisivo da parte delle for-
ze politiche. Si tratta di una prassi, onore-
voli colleghi, che in qualche modo sacrifica
le formazioni politiche minori le cui possi-
bilità di accesso sono direttamente propor-
zionate alla loro minore forza elettorale.
Riferirsi alla forza elettorale può ad esem-
pio essere un criterio giusto, ove ci trovas-
simo a disciplinare come il nostro Gruppo
vivamente auspica il finanziamento pubbli-
co dei partiti, problema per il quale non si
può fare altro riferimento che ad un dato
che sia consuntivo. Ma in termini di ele-
zioni a me pare assai poco ragionevole e
poco giusto handicappare le forze politiche
che dispongono di minore possibilità di pe-
netrazione propagandistica. Sarebbe lo stes-
so che nelle corse dei cavalli si penalizzasse-
ro i soggetti più deboli anzichè quelli piÙ
forvio Trattandosi dunque di porre ciascuna
forza politica nella condizione di poter usu-
fruire di questo grande mezzo di comunica-
zione di massa in condizioni di parità, par-
rebbe a me che tutte le rappresentanze par-
lamentari dovrebbero disporre di uguale pos-
sibilità di accesso in circostanze di questo
genere. Ora però siamo di fronte ad un pro-
blema che trascende ancora questa preoccu-
pazione e che è nuovo, così come è nuova
l'adozione del referendum nel sistema poli-
tico italiano. Di queste preoccupazioni del
resto se ne è fatto cadco lo stesso segreta-
rio del partito onorevole Orlandi, in una di-
chiarazione resa ai giornali proprio ieri quan-
do si parlava di problemi connessi alla pro-
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paganda televisiva da collegarsi al proble-
ma del referendum. E la campagna eletto-
rale per il referendum reca indubbiamente
con sè un morivo di novità che non si con-
cilia di certo con il metodo che è stato
fin qui adottato. Come sarà ripartito il tem-
po a disposizione? Anche questa volta pre-
figurando uno schieramento di vincitori ed
un altro di vinti e proporzionando quindi
il tempo disponibile riferendo lo ad una pu-
ra supposiZJione di carattere politico, oppu-
re si prescinderà da ciò, come a noi par-
rebbe ovvio, dividendo il tempo disponibi-
le rispetto ai due soli tipi di risposte po-
litiche che sono in questo caso possibili?
Mettendo cioè metà del tempo a disposi-
zione della parte favorevole e metà del tem-
po a disposizione della parte contraria alla
tesi abrogativa? Eoco i motivi per cui pen-
savamo e continuiamo a ritenere che il pro-
blema della Commissione di vigilanza po-
tesse essere visto anche alla luce delle inno-
vazioni che potremmo introdurre nel mo-
mento in cui accordiamo la proroga al si-
stema in atto. Eoco sintetizzati in breve i
motivi che avevano ispirato la presentazio-
ne della nostra ipotesi di lavoro: ci pareva
che essa preparasse, fra le non lievi diffi-
coltà di cui è cosparsa questa complessa e
delicata materia, un pe:rcorso in leggero de-
clivio lungo il quale potessero essere tem-
pestivamente scorti ed opportunamente evi-
tati gli ostacoli più ingombranti. Per conti-
nuare nell'uso del linguaggio sportivo di cui
ci siamo fin qui valsi, constatiamo invece
che si è ritenuto probabilmente più utile
pedalare in salita. Saremo, come siamo sem-
pre stati, dei coequipier leali ma esigenti,
al fine di non ritardare la riforma, ,ed anche
attenti, onorevoli colleghi, affinchè nessun
interesse reale di questa nostra società plu-
ralistica venga ferito in maniera irreparabi-
le, soprattutto nell'ambito di quelle forze
politiche senza le quali, dal concerto gene-
rale così ricco di tonì rimbombanti nel cui
ambito si svolge la politica italiana, ven-
gano a manca:re i suoni ai quali è stato spes-
so affidato !'incarico di interpretare il mo-
tivo conduttore. (Applausi dal centro-sini-
stra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore' FilHetroz. Ne ha facoltà.

F I L.L I E T R OZ. Onorevole Presi-
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle-
ghi, nel contesto della discussione in corso
in quest'Aula per la conversione in legge
del decreto-legge n. 796, concernente la pro-
roga della vigente convenzione Stato-RAI-TV
fino al 30 aprile 1974, intendo esporr'e bre-
vemente la posizione della regione Valle
d'Aosta relativamente alla convenzione stes-
sa, la quale nel comma d) dell'articolo 3
stabilisce~: «La società si impegna a prov-
vedere alla sistemazione delle reti trasmit-
tenti televisive nelle zone di confine bilin-
gui per renderle idonee a rjtrasmettere pro-
grammi di organismi esteri confinanti ».

È una questione important'e per la Valle
d'Aosta e per la sua popolazione, perchè
rappresenta un contributo notevole allo svi-
luppo del bilinguismo e alla conoscenza del-
la lingua francese. È, sul piano costituzio-
nale, il rispetto scrupoloso dell'articolo 6
che recita: «La Repubblica tutela con ap-
posite norme le minoranze linguistiche ».
Ciò nonostante dal 1972 fino a pochi gior-
ni fa non si è provveduto ad adempiere a
questi impegni, malgrado le reiterate richie-
ste del consiglio regionale valdostano che,
su questo problema della difesa e tutela dei
valori della cultura locale, si è sempre una-
nimemente espresso.

Di conseguenza, nella riunione delle Com-
missioni riunite 1a e 8" ho p:resentato un
emendamento, tendente alla sollecita rea-
lizzazione di una rete idonea a consentire
la rioezione contemporanea nel territorio del-
la regione delle radiodiffusioni sonore e
visive, emesse da organismi radiotelevisivi
esteri dell'area culturale francese. Aggiunsi
che avrei trasformato l'emendamento in or-
dine del giorno, qualora vi fosse l'impegno
del Governo di dare immediata attuazione
alla norma della convenzione. Debbo rin-
graziare il nuovo Ministro delle poste e del-
le telecomunicazioni, dando atto doverosa-
mente che ha riconosciuto la giustezza dei!-
la richiesta ed immediatamente ha p:rovve-
duto sul piano pratko, dando disposizioni
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agli uffici del Ministero di dare corso alla
pratica.

Per questa ragione ho trasformato l'emen-
damento nell'ordine del giorno, sottoscrit-
to da colleghi di quasi tutti i Gruppi, accet-
tato dall'onorevole Ministro e approvato al-
l'unanimità dalle Commissioni riunite!. L'or-
dine del giorno, di cui chiedo l'approvazione
da parte di questa Assemblea, recita:

I<l Senato,

impegna il Governo a dare immediata
attuazione nel1a Valle d'Aosta a quanto di-
sposto daill'articolo 3, comma d), deNa con~
v;enzione 15 dicembre 1972 (Stato-RAI), me-
diante aprpositoaccordo tecnico-amministra-
tivo da stipuLare tra il Ministero poste e te-
legrafi, la Regione e la concessionaria RAI
entro la fine del mese di £,ebbraio del corren-
te anno.

1. FILLIETROZ, GERMANO, CIPELLI~
NI, DALVIT, SANTALCO, BARRA, SA-

MONÀ, BRANCA, MAZZEI, TEDESCHI

Franco, CAVALLI

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio della interpellan-
za pervenuta alla Presidenza.

R I C C I, Segretario:

NENClONI, BACCHI, CROLLALANZA,
TEDESCHI Mario, PAZIENZA, ARTIERI,
BASADONNA, BONINO, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINARO, ENDRICH, FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA RUSSA,
LATANZA, MAJORANA, MARIANI, PECO~
RINO, PEPE, PISANO, PISTOLESE, PLEBE,
TANUCCI NANNINI. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed al Ministro del-
l'interno. ~ Con riferimento ai gravi inci-

denti verificatisi nella città di Milano, nei
giorni di sabato 19 e domenica 20 del cor-
rente mese di gennaio 1974, che, a parte le
responsabilità politiche (che sono tanto tra-
sparenti quanto evidenti), avrebbero potu-
to essere evitati, nell'interesse della civile
convivenza dell'industriosa popolazione re-
sidente ed operante a Milano;

in relazione alle reiterate denuncie fat-
te alla Questura di Milano, sulla stampa ed
in sede nazionale, in Parlamento, circa l'esi-
stenza di formazioni extra-parlamentari che
bivaccano, senza alcun timore o precauzio-
ne, con la coscienza dell'impunità, nel cen-
tro di Milano, in zone ormai conosciute e
delimitate, massa di manovra che, all'an-
nuncio di ogni manifestazione del MSI-De-
stra nazionale, si muove minacciosa ed in-
temperante, prima con lo scopo di far im-
pedire la manifestazione, poi con lo scopo
di FarIa seguire da luttuosi o cruenti inci-
denti;

senza far richiamo alla vita di relazione
ed ai diritti politici, tutelati da norme costi-
tuzionali,

gli interpellanti chiedono di conoscere:

1) perchè la Questura di Milano ~ nè sot-

to la direzione del questore Allitto Bonan-
no, nè sotto la nuova gestione Massagrande
~ non ha provveduto a ripulire il centro del-

la città, come da esigenza di tutela dell'ordi-
ne pubblico, e cioè esigenza istituzionale, e
come da reiterate e motivate richieste;

2) perchè non si tenne, nel caso speci-
fico, in doverosa oonsiderazione la segna-
lazione fatta, fin dalla sera di martedì 15,
alle ore 18, dal dottor Leoni Enzo, consi-
gliere regionale e commissario alla Federa-
zione provinciale del MSI-Destra nazionale
di Milano, sia al questore dottor Massagran-
de, sia al suo segretario e capo dell'Ufficio
politico, dottor Metrangelis, in merito alle
modalità della manifestazione ed alla peri-
colosità dei soliti gruppi che bivaccano nel-
le strade che, a raggiera, si diramano da San
Babila;

3) perchè la Questura (seguendo il catti-
vo esempio che viene dal Ministero dell'in-



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 12092 ~

23 GENNAro 1974243a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

terno) dette ordine, il sabato successivo, di
vigilanza «difensiva », sì che gli agenti in~
caricati si trovarono, come era di facile
previsione, di fronte a masse di manovra
armate di spranghe di ferro e, probabilmen~
te, di armi da fuoco e non potettero neppure
intervenire, lasciando così padroni del cam~
po i teppisti, che fecero quanto ritennero
opportuno a danno di cittadini, giovani stu~
denti e operai (si llimitarono a chiamare le
Jeeps, ma quando queste arrivarono era or-
mai troppo tardi, come a Fiumicino: non
rimase che provvedere ai feriti);

4) perchè, la domenica successiva, gli in-
cidenti, che si verlificarono «prima della
conclusione del comizio al «Dal Verme» e
non «dopo tale manifestazione », non fu-
rono «impediti» con la «forza », non con
la violenza, con un cordone, per esempio,
in Via Dante o nei pressi di Piazza Cordusio;

5) se il Governo ritenga di seguire la
strategia politica che, ormai, è tanto scoper~
ta quanto colpevole di permettere ~ anzi,
favorire, se non finanziare ~ il teppismo
politico (i responsabili da qualcuno debbono
essere pagati), a fini eversivi e discrimina~
tori, contro l'unica opposizione rimasta, il
MSI~Destra nazionale, servendosi del sacri~
ficio degli agenti dell'ordine, coraggiosi quan-
to disarmati, paralizzati da istruzioni che
costituiscono ipotesi criminose non più tol~
lerabili, anche se mascherate da ({ democra-
tico )} senso del dovere;

6) se il Governo non giudichi un passo
dell'intervista al « Corriere della Sera» del
nuovo questore, sui fatti e sugli arresti di
domenica «{ avrei preferito un ventaglio
maggiore di etichette }}), espressione di una
politica assurda: infatti, è regola di civiltà
che si debba procedere solo contro ti veri
responsabili di delitti, per la ragione ele.-
mentare che il delitto non ha e non può ave-
re colore, ma è espressione, in ogni caso,
di pericolosità criminale, cioè di capacità
a deLinquere, da qualunque parte l'azione
sia posta in essere;

7) infine, come intenda il Governo tute~
]are, finalmente, l'ordine pubblico, ormai
in balìa della delinquenza comune, tollerata

e protetta da funzionari o incapaci o deviati
da precisi ordini dall'alto che costituisco-
no, sia per il Ministro che in ipotesi li im-
partisce o li tollera, sia per i funzionari 10--
cali che li subiscono, sia per gli agenti e gli
ufficiali di polizia giudiziaria che li eseguo~
no, ipotesi criminose più gravi dei fatti che
possono accadere.

(2 - 0265)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interroga~
zioni pervenute alla Presidenza.

R I C C I, Segretario:

NENCIONI, BACCHI, CROLLALANZA,
TEDESCHI Mario, PAZIENZA, ARTIERI,
BASADONNA, BONINO, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINARO, ENDRICH, FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA RUSSA,
LATANZA, MAIORANA, MARIANI, PECO-
RINO, PEPE, PISANO, PISTOLESE, PLEBE,
TANUCCI NANNINI. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed al Ministro del
tesoro. ~ Con riferimento alla nuova tem~

pesta valutaria che ha scosso l'unità euro~
pea, in prospettiva, ed il valore d'acquisto
della nostra lira, gli interroganti chiedono,
con urgenza, di conoscere a qualri criteri o
scelte politiche intende ispirarsi il Gover-
no per provvedere a limitare i danni che
possono ledere il tessuto sociale ed econo~
mica della comunità nazionale e quali provo
vedimenti ha deoiso in concreto di adottare.

(3 -0978)

MANENTE COMUNALE. ~ Al Ministro
delle poste e delle telecomunicazioni. ~

Premesso:
che la teLevisione italiana ha iniziato i

festeggiamenti del suo ventesimo anniversa~
l'io e che vi sono ampie zone territoriali che
non hanno ancora la possibilità di fruire
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dei programmi per mancanza di dpetitori
e di attrezzature idonee;

che il secondo canale televisivo non esi-
ste in vaste aree della provincia di Salerno,
ove è anche difficile captare il primo pro-
gramma;

che la televisione rappresenta l'unico
mezzo di informazione e di svago;

che il canone viene corrisposto senza
ottenere i relativi servizi,

si chiede di conosoere quali sono i mezzi
predisposti e quali le provvidenze in atto
per sopperire alle esigenze delle popolazioni
inteJ1essate, come queUe di Montesano sulla
Marcellana, in provincia di Salerno, che at-
tendono di essere ammesse a fruire dei due
canali televisivi.

(3 - 0979)

MURMURA. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per conoscere quali ragioni obiettive mili-
tano a favore dell'interpretazione data dagli
uffici al decreto ministeriale 4 giugno 1973,
concernente l'esenzione dell'IV A per i finan-
ziamenti concessi agli Enti locali per l'esecu-
zione di opere pubbliche di cui alla legge
n. 589 del 1949 e successive modifiche ed
integrazioni.

Infatti, la limitazione del beneficio alle
sole operazioni di mutuo ad opera della
Cassa depositi e prestiti, e non anche, come
la logica del provvedimento esige, agli stati
di avanzamento sugli appalti delle singole
opere, ha provocato e provoca non solo ri-
tardi notevoli, ma anche aggravi di spese.

(3 - 0980)

PREMOLI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere se risponda a verità quanto ha
affermato oggi, 23 gennaio 1974, il senatore
Lanfrè nel dibattito sul decreto-legge per la
proroga della convenzione con la RAI-TV,
che, cioè, il sindaco di Venezia avrebbe re-
vocato la concessione dell'uso di una sala
per conferenze, di proprietà del comune, con-
cessione già accordata ad un partito politi-
co che l'aveva richiesta per un pubblico di-
battito, con l'argomento che il tema della

discussione « sulla sorte dei 300 miliardi per
Venezia}} sarebbe «provocatorio}}.

(3 -0981)

SIGNORI. ~ Al Ministro dell'industria,

del commercio e dell'artigianato. ~ Pre-

messo:

che la situazione esistente alla miniera
di mercurio Siele (posta a cavallo delle pro-
vince di Grosseto e Siena), occupata da ol-
tre due mesi da 350 operai per salvaguarda-
re il posto di lavoro, è divenuta insostenibi-
le e che si impone, senza ulteriori perdite
di tempo, il pratico e concreto passaggio al-
l'EGAl\1. della concessione mineraria e la
conseguente ripresa dell'attività produttiva
della miniera in oggetto, garantendo gli at-
tuali livelli di occupazione;

che la situazione economica e sociale
del Monte Amiata è oggi più grave ancora
di quanto non fosse nell'aprile 1973, quando
si svolse al Senato il dibattito parlamenta-
re sui problemi del comprensorio amiatino;

che, in occasione del dibattito stesso,
il rappresentante del Governo, riferendo il

I pensiero espresso alla Camera dei deputati
dall'allora Ministro dell'industria, del com-
mercio e dell'artigianato, rilevò l'opportu-
nità di riunire in un'unica azienda di Stato
l'industria mercurifera, sottolineò la gra-
vità della situazione economica e sociale
esistente sul Monte Amiata, sostenne la ne.
cessità che si creassero in loco « attività in-
dustriali e di servizi, in parte sostitutive di
quelle mercurifere ed in parte aggiuntive}}
e manifestò l'intenzione del Ministero di co-
stituire un gruppo di lavoro presso il Mi-
nistero stesso, al fine di coordinare e rea-
lizzare un piano di sviluppo del comprenso.
ria nel campo industriale, agricolo, turistico
e dei servizi,

l'interrogante domanda al Ministro se ri-
tiene tuttora valide le considerazioni e va-
lidi gli impegni assunti dal suo predecesso-
re, al fine di fronteggiare i più gravi e dram-
matici problemi dell'Amiata, e, in caso affer-
mativo, come e quando si propone di con-
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cretizzare le iniziative e le misure a suo tem-
po preannunciate.

(3 ~ 0982)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

FABBRINI. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Per conoscere le
ragioni per le quali ad Abbadia San Salvatore
(Siena), luogo di vi11eggiatura e di turismo,
sia estivo che invernale, è stato inopinata-
mente soppresso dalla SIP un posto teI,efo-
nico pubblico, che svolgeva tale unica ed uti-
lissima attività.' in un locale decoroso ed ac-
cogliente e con una gestione assai solerte e
seria, per essere trasferito in una sala da
gioco di un bar.

Per sapere, infine, se il Ministro non ritie-
ne opportuno intervenire presso la stessà
SIP per far ripristinare il servizio suddetto,
particolarmente utile e funzionale per i cit-
tadini ed i villeggianti che debbono essere
chiamati dall'esterno.

(4 - 2841)

FABBRINI. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Per conoscere quali decisioni intenda as-
sumeIie ~ anche e soprattutto in considera-
zione del grave stato di disagio in cui gli
interessati sono venuti finora a trovarsi ~

per dare rapida e concreta applicazione alle
disposizioni contenute nella legge n. 649 del
26 ottobre 1972, relativa al personale, già
impiegato nelle soppresse Imposte di con-
sumo, trasferito all'Amministrazione dello
Stato.

In particolare, per sapere se non ritenga
urgente:

a) costituke la « Commissione inquadra-
mento del personale », inserendovi un'ade-
guata rappresentanza sindacale;

b) emanare precise disposizioni alle In-
tendenze di finanza per l'equiparazione del-
l'orario di lavoro e per la r,egolamentazione,
in accordo con i sindacati, degli avanzamen-

ti di qualifica e dell'auspicabile possibilità
di passaggio da una carriera all'altra;

c) orientare !'inquadramento dei singoli
dipendenti verso le attività interne all'Am~
ministrazione che più corrispondano alle vec-
chie mansioni da essi svolte e verso le loro
particolari attitudini.

(4 -2842)

DE MARZI. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per chiedere se, in relazione alla ritardata
distribuzione dei modelli di denuncia IVA,
avvenuta solo il 18 gennaio 1974, ed al no-
tevole ritardo r1egistratosi nella diramazione
della circolare esplicativa n. 3, non ritenga
giusto ed opportuno concedere una proroga
del termine di presentazione delle denuncie
del 28 febbraio, in modo da permettere un
migliore e diligente adempimento.

(4 - 2843)

GALANTE GARRONE, BRANCA, ANTO-
NICELLI. ~ Al Ministro della difesa. ~ Per
conoscere:

se risponda a verità quanto comunicato
ai giornali dalla sezione regionale dell'Asso-
ciazione giuristi democratici di Trento e Bol-
zano, e cioè che, per ordine del comandante
del carcere militare di Peschiera, 4 detenuti,
« colpevoli» di aver rifiutato di consumare
un panettone inviato dal Ministro in occa-
sione della Befana a tutti i militari interna-
ti, sono stati puniti con cella di isolamento
per 10 giorni;

qualora tali notizie rispondano a verità,
se e quali provvedimenti il Ministro abbia
adottato o intenda adottare nei confronti
del comandante del carcere militare di Pe-
schiera, non sembrando dubbio il diritto di
un cittadino, ancorchè detenuto e militare, di
rifiutare un grazioso omaggio del Ministro
ed apparendo, pertanto, lesiva del diritto
stesso l'inconsulta decisione del comandan-
te di detto carcere.

(4 - 2844)

DE MARZI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per conoscere se non intenda prendere delle
iniziativ,e per modificare l'assurda situazio-
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ne in base alla quale presso le Casse di ri-
sparmio, nei modesti « Comitati di sconto »,
i sindaci possono ottenere la deroga per pa-
terne far parte, mentre per un semplice
consigliere tale deroga non è previ~ta.

(4 ~ 2845)

TERRACINI. ~ Al Ministro degli affari

esteri. ~ Osservato che nella circolare dira-
mata, il 23 giugno 1973, dalla Direzione ge-
nerale per la cooperazione culturale, scien-
tifica e tecnica del Ministero, Ufficio VI,
con il n. 30, si dispone che possono iscri-
versi alle università italiane e frequentarle,
in esecuzione della Convenzione europea del
1953, gli studenti stranieri i quali:

a) abbiano conseguito negli studi se-
condari una media generale di 80/100;

b) nella domanda indichino in ordine di
preferenZJa tre università alle quaH intendo-
n'o iscriversi per il corso di laurea;

osservato, altresì, che il permesso di sog-
giorno è per essi comunque limitato alla
durata legale dei corsi universitari da se-
guire;

considerato che con ciò, mentI1e si limita
la scelta dell'ateneo, si rendono più gravosi
i requisiti di studio nei confronti degli stu-
denti italiani e si esclude la possibilità che,
al pari di questi, gli studenti stranieri possa~
no ritrovarsi fuori corso,

si chiede di sapere se il Ministro non
ritenga equa la modificazione di tali dispo-
sizioni, così da non creare ka studenti ita-
liani e stranieri disparità di condizioni, non
giustificate nè da esigenze di studio nè da
preoccupazioni di ordine pubblico.

(4 ~ 2846)

PINNA. ~ Al Ministro della difesa. ~ Per
sapere se non ritenga urgente, utile ed oppor-
tuno un suo intervento presso l'Ordine dei
cavalieri di Vittorio Veneto, per la conces-
sione dell'indennità dovuta ai combattenti
della guerra 1915-1918 alle sottoelencate per-
sone:

1) Mula Pietro, nata a Nughedu Santa
Vittoria il 1° agosto 1899;

2) Tala Giacomo, nata a Nughedu San-
ta Vittoria il 9 novembre 1898;

3) Pulis Giovanni Antonio, nata a Nu-
ghedu Santa Vittoria il 1° febbraio 1898;

4) Scanu Francesco, nato a Nughedu
Santa Vittoria il 5 marzo 1896;

5) Tatti G. Battista, nato a Nughedu
Santa Vittoria il 26 giugno 1889;

6) Mascia Agostino, nata a Nughedu
Santa Vittoria il 28 febbraio 1888;

7) Masala Paolo, nato a Nughedu San-
ta Vittoria il 10 marzo 1897.

Quanto sopra si chiede nella considera-
zione che altri combattenti, ugualmente del
comune di Nughedu Santa Vittoria, risulta-
no deceduti senza peraltro aver in alcun mo-
do potuto usufruire della cennata indennità,
nè del titolo di cavaliere di Vittorio Veneto.

(4 - 2847)

ZUGNO. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per conoscere se non ritenga
urgente disporre il risarcimento dei danni
causati dalle gravi grandinate deJ 1971, che
hanno danneggiato il raccolto di numerose
aziende agricole del bresciano.

I relativi dati dei danni causati sono stati
tempestivamente trasmessi dall'IPA di Bre-
scia per i coltivatori che hanno optato per il
risarcimento mediante contributo a fondo

I perduto, in base aLl'ampiezza dell'azienda ed
ai danni subìti, ma nulla risulta a tuttora
pagato.

L'interrogante rileva che tante volte i col-
tivatori, in conseguenza del mancato rac-
colto, non avendo la pos'sibilità di accedere a
prestiti agevolati, hanno dovuto far debiti ad
~n tasso di interesse normale, ed è facilmente
immaginabile il continuo aggravarsi nel tem-
po del danno economico subìto.

(4 ~ 2848)

GATTON!. ~ Al Ministri della sanità e del-
l'agricoltura e delle foreste. ~ L'interrogante

è a conoscenza del fatto che il giorno 13 no-

vembre 1973 ~ come da pubblicazione su
« Il Giornale d'Italia }}del 15-16 novembre e

su « Il Tempo }}del14 e 18 novembre 1973 ~
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il Laboratorio provinciale di igiene e profi~
lassi di Roma £ece sequestrare circa 20 ton~
nellate di ({ caciotta tipo toscamella» prove~
nienti dalla Francia e che il Laboratorio chi~
mico della provincia di Roma ed altri della
Repubblica hanno rilevato che dette ({ ca-
ciotte » contenevano sostanze amidacee.

Poichè alcune delle partite poste sotto se~
questro sono state successivamente liberate
e rimesse in commercio, si chiede di sapere
perchè sia stato autorizzato il dissequestro
e se precedentemente sia stata accertata l'ori~
gine delle sostanze amidacee, in relazione a
quanto rilevato dai Laboratori chimici pro~
v,inciali e da quanto apparso sulla stampa
circa l'impiego di latte zootecnico.

L'interrogante vuoI sapere, inoltre, se il
dissequestro in questione sia stato disposto
con il rispetto di tutte le forme e con ogni
approfondito accertamento, onde consentire
che i consumatori non abbiano dubbio alcu~
no sulla igienicità del prodotto.

(4 - 2849)

MARTINO. ~ Ai Ministri dell'interno, dei
lavori pubblici, dell'agricoltura e delle fo-
reste e dell'industria, del commercio e del~
l'artigianato. ~ Per sapere se ~ a cono~
scenza del fatto che, in data 19 e 25 dicem~
bre 1973 si sono verificate eccezionali ne-
vicate nel comune di Garessio (Cuneo), zona
particolarmente depressa, che hanno provo~
cato ingenti danni ad abitazioni civili, scuo~
le, ch1ese, asili ed attività artigiane e indu-
striali, nonchè al sistema stradale ~ inten-

dono intervenire con adeguati, concreti ed
urgenti provvedimenti atti ad alLeviare i gra-
vi disagi subìti da quelle popolazioni, i cui
danni materiali si fanno ascendere ~ secon~

do i calcoli effettuati dalle autorità comu-
nali ~ a circa 400 milioni di lire.

(4 - 2850)

SALERNO. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Per conoscere

quali urgenti provvedimenti intenda adot-
tare perchè sia definitivamente eliminato
l'inconveniente da tempo lamentato dagli
utenti delle zone di Stigliano, Accettura, Oli-
veto Lucano, San Mauro Forte, eccetera,
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i quali non ricevono i programmi televisivi
del secondo canale a causa della mancata
realizzazione del più volte richiesto ripe~
titore in zona idonea.

L'interrogante sottolinea, altresì, che la
condizione di insoddisfazione degli abbona-
ti locali è ulteriormente esasperata dalla
cattiva ricezione delle trasmissioni del pri~
mo canale, sicchè si pone inderogabile un
intervento che tenga conto della indispen-
sabilità di un servizio ~ qual è quello tele~
visivo ~ ai fini dell'informazione e della
rkreazione in una zona interna e dalle co~
munkazioni diffkili.

(4 ~ 2851)

DE GIUSEPPE. ~ Al Ministro della pub-
blica istruzione. ~ Per conoscere se riten-
ga di disporre la proroga dei termini di
presentazione delle domande di partecipa-
zione al concorso a 23.308 cauedre, pub-
blicato sul supplemento della Gazzetta Uffi-
ciale del 9 gennaio 1974, n. 8, di quel breve
periodo necessario per consentire, anche a
coloro che conseguiranno la laurea nell'im-
minente sessione straordinaria di esami, di
prender parte al concorso di cui trattasi.

(4 ~ 2852)

SPORA. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per sapere se è a conoscenza del fatto che,
dopo la promulgazione della legge n. 628
del 1973, sono state emanate varie circolari
esplicative che hanno ancor più aggravato
il malcontento per le sperequazioni che la
legge stessa ha provocato.

Risulta, infatti, all'interrogante che i ser~
genti trattenuti ai sensi degli articoli 11
e 12 della legge n. 447 vengono esclusi dal
godimento del perequativo, mentre i sotto-
tenenti trattenuti in forza della stessa legge
beneficiano dell'assegno predetto.

È inutile precisare che i sergenti trattenuti
con la legge n. 447 sono considerati ({ volon~
tari» e non personale «di leva».

Si chiede, pertanto, al Ministro un inter.
vento urgente atto a sanare l'ingiusta spe-
requazione.

(4 - 2853)
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GAUDIO. ~ Ai Ministri dei lavori pubblici
e dei trasporti e dell'aviazione civile. ~
Premesso che i lavori per la costruzione del-
la nuova linea ferroviaria Cosenza-Paola e
per lo spostamento della stazione di Co-
senza, di cui alle leggi 28 luglio 1960, n. 851,
e 30 ottobre 1969, n. 791, procedono con
estrema lentezza;

considerata che, con grande disagiO', bi-
sogna servirsi ancora della vecchia linea
ferroviaria, la cui pendenza del 75 per mille,
con un lungo tratto di cremagliera, ha cau-
&ato nel passata diversiÌ gravissimi disastri,

l'interrogante ~ rilevato che nessuna ri-
sposta a tutt'oggi è stata data alla sua in-
tel1rogazione n. 4 - 1681, presentata al Senato
in data 4 aprile 1973 ~ mentre chiede di
conoscere a che punto siano i lavori, rivol-
ge le più vive sollecitazioni perchè sia svol-
ta ogni azione tendente al fine dell'ultima-
zione dell'opera, da tanti e tanti anni atte-
sa dalle popolazioni interessate.

(4 - 2854)

GAUDIO. ~ Al Ministro delle poste e del-
le telecomunicazioni. ~ P'J:1emesso:

che l'interragante, in 'seguito agli inter-
venti del 19 giugno e del 3 agasto 1972, iCOn
cui rappresentava l'urgente necessità della
installazione di un :ripetitore televisivo nel
camune di Parenti, in pravincia di Cosenza,
in data 22 agostO' e 23 ottohre 1972riceveva
assicurazione, da parte del Minist'ro del tem-
pO', che «le esigenze della popolazione in-
teres1sata sarebbero state tenute nel dovuta
oonta in sede di elaharaziione dei prossimi
programmi per il completamento deHe reti
televisive »;

che, in relaziO'ne aHa precedente 'inter-
ragaziane n. 4 - 1680, annunoiata neIJa sedu-
ta del Senato del 4 aprile 1973, otteneva
dal medesimo MinistrO' rispasta scr1tta con

cui glli veniva comunicato che, in ,riferimen-
to alle sue premure, «l'opera era stata cam-
presa nel piana tecnioa particolare predi-
spO'sta dalla RAI ed approvato dai compe-
tenti argani tecnici del Ministero »;

che, successivamente, in data 12 otto-
bre 1973 (CS-T-l), gli veniva data confer-

ma che «l'opera richiesta era prevista neli
pJ1agrammi da ,rea:1izzal'e entro il conrent,e
annO' (1973) e che da parte dellla RAI era-
nO' in corso gli adempimenti preliminari
per poter procedere all'inizio dei ,lavori »,

constatata che ancora le cose permango-
nO' alla 'stata di prima,

l'interrogante, mentre rchiede per quali
motivi non si sia ancora dato ,inizia ai ,la-
vori, rivoLge vive sO'l1ecitazioni IPeDchè ven-
ga disposta che ,l'opera eLiinstallaziO'ne del
ripetitore TV nel comune di Parenti sia
eseguhaalpiù presta,all fine di cOlrrispon-
dere a1leleghtime aspettative della popo-
lazione interessata.

(4 - 2855)

MURMURA. ~ Al Ministro dell'industria,

del commercio e dell'artigianato. ~ Per ca-
nascere i pragrammi dell'Enel in Calabria,
specie in relaziane alla sfruttamentO' delle
suscettività idragealagiche ivi esistenti.

(4 - 2856)

TEDESCO TATÒ Giglia, DEL PACE. ~ Al
Ministro delle poste e delle telecomunica-
zioni. ~ Per conascere le ragioni che hannO'
determinato il trasferimentO' dell'impiega-
to postal,e Teabaldo Zaccola da Faltana (fra-
zione del comune di Talla, in pravincia di
Arezzo) a Milano, trasferimento che è avve-
nuto d'andine della Direzione centrale, con
effettO' dal P gennaio 1974, attraverso co-
municazione per tdegramma fatta all'inte-
ressato il 29 dicembre 1973.

Sintomatico è che, in segno di pratesta
contrO' detto trasferimento, la quasi tata-
lità della popolazione residente in Faltona ha
sattoscritto una petizione in cui si chiede
«che l'ingiusto provvedimento venga revo-
cato ». Attestazioni di fiducia per il Zoccola
sono state formulate anche dal locale par-
roco, a testimoniare la stima generale di cui
gode sul posto.

Risulta che, dal canto suo, l'organizzazione
sindacale cui Zoccola appartiene ha intra-
preso un'azione verso il Ministero per chie-
dere la revoca del provvedimento, stante la
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violazione di diritti sindacali che è avvenuta,
anche perchè il Zoccola è membro del con-
siglio comunale di Talla e il trasferimento
ne ostacola gravement1e l'attività elettiva.

Si chiede, pertanto, raocogliendo ed espri-
mendo la generale aspettativa, che detto
provvedimento venga quanto prima re-
vocato.

(4 - 2857)

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 24 gennaio 1974

P RES I D E N T E. H Senato tornerà
a riunirsi domani, g10vedì 24 gennaio, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la

seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine
del giorno:

Seguito della discussione del disegno di
legge:

Conversione in legge del decreto-legge
20 dicembre 1973, n. 796, concernente ge~
stione dei servizi di radiodiffusione circo-
lare, di televisione circolare, di telediffu-
sione su filo e di radiofotografia circolare
per il periodo 1° gennaio-30 aprile 1974
(1441) (Relazione orale).

La seduta è tolta (ore 20,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentarI


